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I. A vi:i>o VA 

t)I PRIMA NÒTTE 


ATTO PRIMO. 

' • t 

SCENA PRIMA. 

Capitano d" Ohert so» , tir Grobert , sìr lUir- 
d/ison, miss En i ìc betta' , contt d’ Obertsòn, 
miss dOhertson, miss Lulmer e il cavalle^ 
I crravwndo. 

Ut! fondo delia srena ii Capitano ché mostra 
la stia agitazione, sir fiiiidlison e sir GrO‘ 

. hcit stanno inforno, igli s'nlia, sospira-» 
guai da l ni ii bella appassionai odiente e 
toma a gettarsi a Sedei e. Gli amiti si fanno 
cenno di itiiipaiirlo, e gli siedono intoi'no. 
-.yi conte di Vhtrtson appoggiato laterale 
mente a vn tavolino. Enritbetta siede rim- 
petto ad i.n alno mosti andò un'aria franca. 

^ Miss d'vhei ’son in cima u vn dei tati del 
piosrcnio d.intna il ta/o e si butte le mani, 
dando qvalcbe ocibiata ad tnri'f fetta che 
indica il mal talento. Miss Lvhmtr iti piedi, 
mosti a lino stato di nieravigtiu. Il cava iter 
terramondo gua*da tulio e ride dì nasco- 
sto. Uopo qvalcbe istante dii silenzio dice: 

. J 

Car. (.IE niuno parla!' Zitto. Sono niulolo aoch‘lo<) 
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% LA VEDOVA DI PRIMA NOTTE 

SCENA II. 

^ • >. r ■ 5 * 

^ ' Brigida e detti. ’ “ 

Bri. G«n permissione. 

Con. {si volge) , 

Bri. Ho da^seguìtare a inetlére aH'ordìne questo 
apparlamenlo da nozze? 

Con, {s’inijuieta e volge le spalle) 

Cav. (È divenuto rapparlamentu dei mutoli.) 

Bri. Voi, signora, uiie oìi dite? (a miss Obertson) 
Obe. hnpatienta) , 

Cat'.. (.Z|Uq. Po.fTar baccol Hanno la lingua in>- 
canlala.) 

Obe. (fa cenno a Brigida che se ne vada) 
Bri. (Ora ho capito tutto.} Serva sua riverente. 

(entra) 

Cay. (Che loro caschi la testa I Non pare * una 
conversazione di morii?) ' ' 

Unr. (si esita in piedi, dando segni di noja. 
Il capitano t osservai) 

Cap. (si alta in piedi e prende il suo. cap- 
pello) Addio, signori. 

Mir. Ve ne andate? 

Cav- (Ohi Onalmenle* ecco rotto II gelo alla fa- 
vella.) , 

Cap. (al conte) Signore, se non lè io vostra balìa 
dì mantenermi la prima parola, vi è indispen- 
sabile il mantener la seconda. • ' 

Con. $ 0 * quanto esige Tonor mio e l’onor vostro. 
Cap, (a Enrichetta) Veggo la vostra inquietezza, 
o signora. Non vi prolungo la noja della mia 
. presenza. 
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Ohe. Ahi {rabbiosamente') i \ Kit j 
]tJir. Noi non vi l8Sc«r<‘ino partire. • 

Oro. Vi è rimedio aliilto. Il caso non è disperalo.' 
Cap> Crudele ! {andando con trasporto verso 
Enrirhetta)' ' t .> •: v • 

Enr, Io non ne ho colpa. - ,. * • 

Gap. Voi volete la mia morte! ..;, . ^ .. , 

ifenr. lo non ne ho colpa* {con indifferenza') 
Gap. La vedrete. {esce con impeto) 

lUir. Seguitiamolo. ,,, 

tiro. Non l'abbandoniamo, {escono dietro lui) 
Ohe. {tra sè con rabbia) Maledetta! 

Luh. lo sono attonita. {piano al 'Cavalière) 
Cnv. lo rido. {piano a miss Eubmer) 

l uh. Ricii.sare uno spo.so sì bello e sì compilo! 
Cav. VI ricordale quell’aria? 

£.7/ A.. Qual aria? ' 

Cav. {cantando fra i denti e sotto voce) 

Le femmine al lor peggio 
Si vanno ad attaccar* 

Ohe. {s’alza smaniando) (Non posso più. «Or 
ora rompo il freno.; '(m quietamente verso 
Enrichètta) • 

Con. (ad Enrirhetta) Tu dunque non l'ami? 
Enr. No, padre. . , • ... 

Ohe. E chi amerai, pazza, disubbidiente, senza 
. cervello? . 

Con. Tacete. • 

Ohe. Se io veggo questa, fa conio che io sia 
. morta, e dimentica di aver una zia-. 

Con. Qiiielalevi. , 

Ohe. Sono io in vergogna di questo affronto; io, 
che rho educala, che ho credulo di avere un 
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y agnello fra le mani, e ho allevala una vipera 
che ri morde e avvélena luUi! 

Con. Quielatevi, diro.' 

Enr. {ft mlvt (tOhértson) lo mi esamino e mi 
trovo meno rea che non pensale. 

Con. La colpa non è di lei. 

Ohe. E di rhi ilulil|bé? 

Con. È mia. 

Ohe. ConieP 

Con. Ascultalemi. Quando io meditai di 'collo- 
carla col capitano Conrval , in’ immaginava di 
poter e.ssere un padre benefico e non un lirannoi 
l’amore che ho per mia figlia mi ha fallo li-^ 
' nora prevenire ogni suo desiderio ; e queslò 
cuore palerno'ha esultato fin qui nel vedere 
Enrichella gradire le di.spo.sixioni di un padre. 
Ho credulo di ollenere allrellanlo intorno al 
suo nialrimonin; ma. In Un punto co.sì difficile^ 
mi sono ingannato, e la mia fiducia pér tei 
urlò finalmente in uno Scoglio non preveduto. 
£hr. Padre mio, se voi volete il mio sagrifizìb; 
' se questo è necessario alla^quieie de’ vostri 
giorni, io giuro a’voslri piedi di accetlarne la 
tnanoj e... 

Con. No. Conosci meglio il cuor mio* to''ll darei 
te mie viscere^ il mio sangue} ma don esigerci 
'' che tu lussi vìttima per me. Ùn nemico che io 
stimai venti anni fa in Ainericai come il mio 
; più prode competitore nrU’arnii. che mi estimò 
egualmente} in seguilo divenuto amico deUniìn 
valore, come io del suo, trapiantalo di là nel 
Suo natio suolo} sebbene mi vide due solo volle, 
pure Irasporlatu da un genio cordiale, che gli 
inspirava un emulo delia .sua virtù, cullivò da 
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totllano e »enxa iiilerrn2iune la n^a amirkra* 
Sono ora duo mési, mMnvia mi rarcomailda 
l'uhifo silo fìllio errila liidii* siie virtfì e di una 
farnlll riguardevole r uri prom«‘ite di venir 
quanto prima egli steiso ad essere testimonio 
dell* accoglienza rh^ìo gli atrrei fatta. Onesto 
tigtio comparisce; la sua presenza mi previene 
e aggiunge sliiiioli in favor silo: Lo ascolto, tu 
esamino, lo accarezzo e scopn» rli'egli è graiiife 
' setiZa orgoglio, modesto senza affettazione, 
nobile, generoso, siPrero e tale infine da for- 
mare la gloria e la feiuilà d'ima compagna: 
(’amor mio me l’addila come fatto per le, come 
inviato dal cielo pet* sopravvivere a me, per 
^servire d* appoggio ai sangue mio. Mi parvo 
- Snrnra di srorgere ne’ tuoi sguardi , ne’ Iimì 
■ modi, che la tua stima, la tua Compiacenza per 
lui imitasse le mie premine, la mia rordialilà< 
£nr. Sì, lo eonfesso, o padre, lo i^amuiirava; im 
saputo stimarlo con t’affeziono naturale di una 
.* amieai ina non ho potuto destare in ine.-i 
f on. L’amor dì sposa; rinieodo adesso. Ora diin- 
'^'qiie itiganflalo dalla mia erediililà, nrirebbrezza 
del mio giubilo e della mia persuasione, gli 
* promisi, in presenza di molli cavalieri, la iOa 
mano. Egli allora cadde a’ miei piedi, ed egli 
ed io gustammo i più fortunati mumeiili di 
una giojà che sembrava pre.saglre un’uniuiie la 
‘ più dolce, e -non fu elle un lampo dir arse I 
semi di quel giubilo, e ne disecco la sorgente. 
£nr. (intenerita strhìPe la inano a suo padre) 
Lub. (jal cavaliere') AtldianH) via. 

Cav. (a miss) Un altro poco: di grazia non fac- 
> -damo torlo alia curiosità. 
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sEcporchè, padre, imo; noa vi degnaste di 
dirmeim una parola e co nsttll armi ?. , 

C’o». Se ben lì ricorda, credei più volle di averli 
< iasrialo Iraspirare il mio segreto, lo l’interrogai, 
se lu mi avresti dato la cónsolaaione di vederli 
marnala. Io li vidi, rispondermi con un orchìo 
-assai tenero e vivo, e, sorridere alla mia pro- 
posi a. Questo sorriso mi ha tradito; io inter- 
‘'pretai come il consenso di un, cuore acceso, e 
cerne il linguaggio della modestia; allora, quasi 
i certo che tu applaudissi a una felicità dcside- 
- rata, non pensai più chea disporre s»-gr«lamefite 
ogni rosa; e la mia tenerezza an<(ava mcdil an- 
dò, e, sì . compiaceva di farti una surixesa. Già 
' sir lavorava, come tu vedi, in questo apparta- 
mento nuzìalt-; già i parenti e gli amici erano 
avvisati; già t’ora era disposta, e lutto era giunto 
con bella gara alla sua mela, fuorcliè il tuo cuore 
che se ne allontanava... Che posso io dirti? 
..Il cielo non vuole che io sia un padre felice, 
ch’io vegga uscire un tiglio del sangue mìo, 
«li'io mu>ja nelle sue braccia.. 

« .Egli ha la tlemiiia di parlare con tanta 
boBlà, dopo che ., lo arrabbio, >io fremo!);, 
^nr. Se io .vi affliggo, ,o padre, se io sono col- 
pevole, puniltnii pure. '.. .. r :\ì - 

Con. INo; se In nnn puoi superare la tua avver- 
. sìone; se tu vivi sotto -li inasta faialilà, io non 
pretendo di godere per tuo mezzo un bene ehe 
<a te ooslerehbe del male, àlalgrado ,riò^ io ti 
amo. Tu sarai sem|H*e la cara liglia uiia, l’unieo 
le.soro che mi rèsta. Non pensare al mio af- 
• .fanno; pensa soliamo alla tua felicità. Addio* 
È d’uopo che mi ritiri per., qualche mnaiexiln 
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per* pensare a lei dop» lornerò a rivederti, lo 
'bo l^aUo il male; tocca a me a ripararlo) e a 
dilVndere la liberta dj^l tuo cuore; Addio, mia 
figlia. ■ ’ • '(parte) 

Obe. lo non tl parlerei così. ' 
t tuf. • Sentiamo che cosa 'direbbe costei.)' 

Lub. (Sono annojata.) 

Obe-lì direi, che una figlia non può gìusUficàre 
In alcun modo la sua reità, quando ardt.sne di 
■ opporsi alle disposizioni d’un padre; che, quando 

• egli comanda, deve cadere con cieca sommis; 
•sintie a’suiil piedi; 'Che in niaieria di matrimo- 
nio, d capriccio della- pazza giovenln deve, es- 
sere immolalo alle savie mire de'supekiori; che 
tu sei ingrata a me, spergiura ai voti delia na- 
tura che riropoite di raNegrare la vita airautùre 
della tua^ e non accelerarne la> morte; ch’egli non 

• ha l’occhio per vedere così addentro eo.ne io 
’ in quesl’atTaro; che a me pare di -'scorgervi una 

segreta trama.. Potrebbe essere un semplice 
sospetto: 'ma • pttre.M Quelle pa.ssate: visite del 
tenente Dorsey... Trema per te « se arrivo a 
scoprir questo arcano... Ti direi, che siccome 
non ti piace un giovine ricco,' galante, nobile 
ed onoralo, tirnon degnala per avvioiuarli ad 
alcuno.; li chiuderei, ^enza indugio,) in un ri- 
tiro, « li nasconderei per tutto il dempo dHi^ 
tua vita, alla vista d.’ogni' anima Vivente. Beco 
cpiello che ti direi e>che farei, se fossi mia. 
fratello, 

Cav. (fletto e fatto. Ella in un, fiala melterebbp > 
il mondo a soqquadro.) i 

Obe Ma lasciamo quel galantuomo in braccio aili^ 
sua biPhlà, Senti adess^u ciò. che li dico io. stessa^. 
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f. per parli* mia, cli« lioniani tt> parlo da <|a«* 
ala casa dove ricevo una inerceilB si vergu- 
giipsa Urite cure che )io impiegate^ amorosa- 
nienle per le , e porlo via liiMo ciò che pi} 
appartiene, e che lu e tuo padre vi ‘apparrc- 
rjiiale a non vedermi mai più lo>m’era infa- 
tuala di le; apro gli occhi e mi condanno. Vo- 
leva iaSt-iarli erede delle mie facoilùi e> aveva 
in grazia Ina rinunziato al s pensiero idi un se- 
condo matrimonio. A tale elTello do li' aveva 
• portalo le mie gioje per ornarlone in questo 
di, '6 darti così una caparra anticipata della 
- mia buona volontà. Ora le riprendo e le serbo 
per me. Sono ancora in tempo ^ e so come 
.rollorarle e procurarmi un altro erede. Alla 
buon’ora dunque. Giacché siamo io un< secolo 
in cui domina il capriccio, voglio farofi onòre 
aneor io. Presto, ch’io mi mariti « mi vendi- 
chi: qualunque sia lo sposo che > ai .«{Tre! li e 
' si presenti, mi ami, p mi burli, mi aècareazi, 
0 mi mattratli. non imporla, purché io . faccia 
una vendetta: soli qua, sono .da'VeQdere eti fio 
, deciso. ’i o - > 

Lìlh. Mi fa ridere. : f>i ...t.. > 

Cav. Signora, se volete, la vostra fortuna fatta. 
Ohe. Come? ! ‘i > ;• J. 

Cav. È gran tempo che aurora io vado al mer- 
cato inulilmente. Se dite davvero,' fate pur cq> 
pitale di me, e il compcaioce ei trovalo.! • 

Ohe. Non voglio vecchi. Jiim; 

Cav. Di grazia, quanti vanni avete yo^? t 

Ohe. Pochi. •. N !t 0 . i' 

Pnre?... • • ' . : . • • *' 
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Ohe, Ponili, vi diro.'Una doHna cIk» iia quallrini 
è S4‘mpre giovaiie. Chp igiiurauler 
Cav. Ho cITpito. ' ‘ • 

Ohe. Addio. • (paHenéio')^ 

£nr. Ah mia xia!.. . 

Ohe. Ingrata! 

Mnr. Io vi ho moalralQ (in segno di rispetto, non 
- interrompendovi; ma -se vi degnerete di, ascol- 
tarmi... 

Ohe. No. < ' _• . ^ 

£nr. Voi mi avete sempre amata, e tutto in un 
tratto.,. 

Ohe. Non l’amo più. 

Evr. V'ingannate, lo so e|ie mi amate ancora. 
Ohe. Lo crederesti? Sei in errore. Levati di eapQ 
questa fullia. lo ti odio. 

Enr. Voi? ' 

Ohe. Si. Xs*(uctttga gii occhi) 

Cav. Che bell’odio! È un odio che là fa piangere. 

• ia miss Luhmér) - . - 

huh. La natura non si smentisce. 

Enr. Voi v’inlenerite? 

Ohe. Chi? Io? Guardi il cielo. 

Enr. Eppure... " ' _ 

Ohe. (Maledetto il mio temperamento che mi Irv 
disce! Maledetta la costanza che mi abbandona 
da un punto all'altro!) 

Enr. Mi ascolterete? • ■ 

Ohe. (.ripigliando un tuono brusco) No, ti dico; 
■son sorda, cieca, mula, non ho più anima, non 
ho più senso per le. 

Enr. E vorrete?.,. 

Ohe. Salutarti, augurarti perTuIlima volta la buona 
sera, e non vederti tnai più. L’ho pronunziata 
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DOR si' loroa piìi<^d«li«troV Serva divo! a , a , 
lor signori: /;-• ,/ • (parte) 

• Cap. (a Lubmer) Non passa. mezz’ora che slre- 
( pila, per l’impazienza di riconciliarsi e capito- 
lare per la pace. , • ■' •. 

Lub. Si sa chi è. 

iBtaRlO' è venlun'ora,-e ci seorometto che it 
• tpraflio da nozze si converte in digiuno da di- 
sperarli. 

Luh. Andiamo a vedere se ramilo è parlilo, 
irai'., Utcapilonoi>.!r; ‘ 

Lub. Sì. 

<ar. lo dubito di no.. v 
Luih Assicurioffloci. Signora, mi dispiace delle vo- 
{ sleet anguslVe!' Povere donne! Per tirannia degli 
uomini non ci resla altra liberlà, fuorché nel- 
l’elezione del nostro slato, e avrebbero rindi- 
Serezìone di privarci anche di questo! Vi do ra- 
. )gion«i lo sppso ha da piacere a noi che altbiamo 
a condur seco lui la noslra vita, e ^on pi saggi 
consullaloci, la cui anima è gelata contro famord 
e la tenerezza. Eppure se fo.ss’io, qualunqiro 
fosse lo sposo, lo; prenderei. ad occhi chiusi. U 
male è che, per mia disgrazia, non me ne. ca- 
mpito mai, aessuìiOt ^ (parte), 

(Wi 0o8ì.,è. loi manderei al diavolo il disgus.lo 
e la malinconia, e mi farei dare da pranzo, lo. 
m’impegno di farvi genlilmente compagnia a 
..tonej^vi allegra. Animo dunque, risoivelcvi e sona 
•ni; vostri cooMndi*^ . . (garteìì 
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SCENA III. 

» > 

Brigida e detta. 

Bri. E così? sono parlili? Come va? Che nuova 
mi tlale? / 

Enr. Cara Brigida,, la mìa afflizione è lina sola. 

Bri. Per esempio? 

Enr. Quella di dovermi opporre alla lenerezzà di 
IMI padre ohe credeva di prepararmi in segreto 
.una fortuna, lo l’Iio sempre ubbidito; Iio rispel- 
laia in lutto la sua henefìra tenerezza; ma ora 
che la sua mano, senza volerlo, porla un r<Mpo 
sì forte a questo cuore sensibile, giudica dei 
mio stalo e della mia agitazione.- 

Bri. Ma che pazzia di un padre è mai questa? 
che precipizio? Questa maltina vi dà la nuova 
e vuole il Vostro consenso ; oggi V obbliga a 
stendere la, mano, e questa sera vi manda a 
letto con lo sposo. Questo è un amore più presto 
del fulmine! 

Evr. Egli è buono, e credè tulio possibile. 

Bri. E che dice il signor mio riverito capitano 
Coufval? 

Enr. Si può dare un amante più ammalialo di 
lui? Egli vede la mia avversiune^e si ostina a 
volermi per forza. 

/fr/<,Ma che razza di genie vi è al mondo? Chi 
diavolo re l'Iia mandalo per melierci tulli in 
ronfiisione? Maleiielli)! È stalo tante volle alla 
guerra, e una cannonata non lo ha mai portata 
ì, La f'edtìra dì prima naUdt 3 
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vìa ^ chè ^avpebbi) co.sìwrìsparmiato un dislurb') 
a noi 8 una disperat one a st^ stesso! 

Enr. Io non gli auguro la morte, ma bensì la 
grazia d’illuminarsi e desistere^ dal guerreggiare 
inutilmente la mia ripugnanza. 

Bri. Sento che l’odio, e rodio eordìalinente per 
ragion vostra. ‘ - 

Enr. lo no: sono anche discreta per rendei'e giu- 
stizia al suo merito, lo |» stimerei come amico, 
e nei mio stalo non so temerlo che come sposo; 
Ti confesso altresì che le sue*, virtù avrebbero 
bifse un giorno destato l’ amor mio ; ma non 
bisognava che io, prima di lui, vedes.sì la grazia, 
il brio, la bella , le qualità impareggiabili del 
Unente. Il mio cuore è scliiavo di lui; egli è 
lutto per me. Io non troverei più nell'uiiiverso 
con chi ’parogonarlo, chi soslibiirgli; vi può 
essere felicità per me se non viene dal suo 
cuore, dalla sua mano. 

Bri. Infalli... 

Env. Eppure sono dieci giorni che io l’attendo 
inutilmente: doveva essere in Londra al primo 
di otlobre, e invece scorso il giorno derlmo 
e non ne sappiamo novella. S’egli giungeva al 

■ tempo che mi scrisse, animala dalia sua presenza, 
forse mi sarei geìtala con luì a’ piedi di ano 
padre, avrei preveiinia la sua parola, le sue di- 
sposizioni , non sarei rea d'aver penetrato in 
qualche modo le sue roire,'e di aver differito 
a confidarmi in lui e disingannarlo. Or dubito 
di tutto. I giorni volano. Non solo mi delude 
del suo ritorno, ma mi mancano ie sue lettere. 

^ Il colpo è scopiato, e tocca .a me sola il soste- 
nerne la forza e ripararmi. Giusto cielo! si sa- 
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• rebbe egli dlmenliralo di nn*? L’ardore con cui 
volava alla gloria ne’rampì della Fiandra, sollo 
rinvinrìbilc eroe deiroccidenle. avri bbe sofTo- 
rala la sua fiairnna per me? Sarebbe egli dìve« 
nulo meno amante e meno noltecilo ? Fatale 
Malbouroug, ebe hai -il barbaro vanto di lirare 
ove >uoi al rampo della Ina gloria la più chiara 

' . gioventù' 4i' Londra, e ne fai vedove le spose, 
r Je vergini disperale, rendimi il mio amante, 
''rendilo tosto all’Impazienza deH’amor mio. Ka> 
- mur è presa, le nosire insegne s’additano -da 
■■ lontano a sventolare sulle mura della vinta città. 
Che bai più bisogno del suo braccio? Egli ha 
servilo al principe ed alla sua gloria. Rendilo 
per pietà ai suoi affetti e alla smarrita sua sposa. 
Bri. Voi delirale. Che dubbj v’ andate immagi- 

• nandoP... 

Enn io l'amo troppo, céra amica, tion posso più 
differirò, nè vivere senza di luì. ‘ ■ 

Bri. lo giurerei , che voi lo vedrete comparire, 
quando meno il pensale, e che... ' " 


SCENA IV. ; 

Il conte d’Obertson e dette. , 

a 

Con: Vanne, o Brigida, e lasciami solo con lei. 

Bri. (Buona nolle. Appma ho cominrìalo a di* 
scorrere, cero che sbuca fuori un importuno a 
inleriompeiDii ; senipie così: sia maledetto >1 
servire e chi l’Iia inventalo.) (.parte') 

Con. Questi momenli, o figlia, sono della mag~ 
gior importanza; e siccome non ho Diente a* 
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I - nionin ch« più mi prema, cuiii vmigo 'dd iim- 
< 1 pi*'garli com te. i ‘ • 

Enr.. Più degna grazia, o padre... • 

Con. Prima di tulio dammi un abbraccio; e se 
mai fosse PuIIìibo...i < i . • > 

£/ir<l>’m(tmo! Che parola è questoP E che vi 
I muove a proferirla P ' . 

.Con. Noni turbarli. ' Permetti soli a nto<iinu sfogo 
, . che li Serva di esempio, © li animi a loller^ire, 

> . come ho fallo io, le svenlure che possono ar- 
) r rivalli. Gli© falalilà! La soK© dio mi fu pro> 

. ' pizia in lutto il resto ; mi Scagliò i suoi colpì 
nrihi parte più sensibilOi Ella versava i 'suiti 
favorì suU’uomo polUibo, suiruomo guerriero, 
. e lacerava spietata e inQessibile le patern-) sue 
. viscere. Ella non volle tregua col -onord di uh 
.padre; vide le mie lagrime e si compiacque della 
f - mia desolazione, togliendomi -un tiglio nei de« 
serti del Canada.. Egli,. nato' in quel clima, apri 
gii occhi agli orrori che Pinfestavano. e cadde 
bambino nelle' mani de’barbari. lo ho, credulo 
gran tempo ch'egli respirasse sollo i ferri della 
schiavitù, che la rabbia dc’nemicì avesse sospese 
le sanguinarie loro mani alla vista di un par- 
goletto innocente; l'ho credulo invano. Egli piu 
\ non ricomparve. Er i n »' tìnti crudèli; americani 
e francesi si sono bagnali del suo sangue. Da 

• veniisetle anni in qua egli ò polvere , e noh 

• vive più che nel min petto, > che geme Uiltora 
e non sa dimentiearto.' E mentre mi lusingava 
che una 'figlia dovesse riparare questa' perdila 
<con una unione felice, ella tronca all’improv- 
viso tutte le mìe speranze, e oh ripiomba net 

' mesto sileuziai dei mio doU»re. ' : > 
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Bnr. Slgnopp.'Be la mìa awer.Mone per Coiir^al 
«leve (costarvi tanto, comandate; io ve lo ripeto; 
voi siete' padrone de'mi^i atTetli li della mia vita.' 

Co7ì. lo non ti comando nulla; v.engo soltanto a 
munire la tua giovinezza d’alcuni avvisi, e>a 
porre nelle lue mani il pegno più necessario 
dell anw*r mio. Prendi queste carte. 

Enr. A che fine, e che eonleiigono esse mal? 

0>V}:^L’uttima mia volontà, il mio testamento. * 

Enr. Come! E che bisogno avete voi?... 

Con.' Pio che noli credi: è giusto che ti porga; 
vivente, e di mia mano, la sicurezza del tuo 
stato avvenire, lo posso morire da>oggiade- 
niani; e se avvenisse, voglio ridurmi al punto 
tsiremo senza rimorsi , di aver obblìalo nulla 
che serva a lasciarti tranquilla. 

Enr. Volete voi spaventarmi? Che discorso è il« 
vostro? Che improvvisa malinconia vi assale? 

Con. Hai ragione; ho delio troppo, e doveva ri- 
sparmiarli ogni indizio. 

Enr. Sonò cosi attonita che non arrivo a coo- 
prendere... 

- . ■ SCENA V. ■ • ■ 

(irood e 'detti- 

r 

Grò. Signore. : . 

Con E cosi. 

Grò. Tutto è fatto. Il vostro e il mio cavallo sono 

. insellati; ed io non aspetto che i vostri ordiai. 

€'on. Dov’è il capitano CourvalP 

Grò. Egli aspella ie vostre mosse, sla per uscire. ] 


Digitized by Google 



Si LV::VED:)V.Ì W'PRI\n ISOTTE 

: IK SUO palafreniere. IMia prer^.Uitu, e gaiila n 
mena il suo Ueslnere, ma non so dove. 

Coi. (a (ifoodì Andiamo... Addio, ima figlia. ì 

\iirood parte) 

Enr. Dove? , 

Con. Lo saprai. . • ; , 

Enr Voi mi avete scossa Itilla l'anima, e tremo 
senza caiiirvt. Dove' andai e? < 

Con. A siiddisfarè all* onore, a difendere la tua 
liberta. 

Enr. Giusto cielo! Parlate; fiiliainatemi del'^lutto; 

apritemi quest'arcano funesto ' 

Con. Spjera, o figlia, e non ismarrirli. Ti assista 
il cielo e non cercare di piui^ 

Enr. Questo ò troppo. < • 

Cori. Resta. 

Enr, Fermatevi, lo non vi)Iascin. (fo pre/u/e oef< 
'f abito) Proferite una parola che mi rischiari, 
- o preparatevi a strascinarvi dietro per lutto una 
forsennata: le sue lagrime... le sue strida... 
Con. lo doveva tacer tutto... Ora 4u mi sforzi... 

e non posso, e non ho coraggio di proseguire. 
Enr. il cuore mi direbbe egli la verità cu’ suoh 
palpili? IVraiinunzierebbe la più terribile disgra- 
zia, quella di non rivedervi più? 

Con. Tu mi rivedrai, lo li giuro per la mia te- 
nerezza lii volir tosto a rinnovarli quaesti am- 
plessi, e un addio, prima di fuggire alla per- 
secuzione delle leggi, .se la villurta si dteliiara 
per me. ■ > 

Enr. La vittoria? Che dunque? 

Con E se mai soccombessi... Tu m* intendi.^ 
Questo è i'ultiofio congedo. • i > 

Oli DioI non sogno io già. Voi correte.,.: 
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Con. A ballfrini. ’ 

Enr. Con fhi? j 

Con. Col espilano Courval. 

Enr. Con luiP Ah perfìdoi 
Chiamalo sventurato. 

Enr. Uno che si vanta d’amarmi, un ospite, un 
amico!... 

Con. Un ospite, un amico non ha obbligo di sa- 
griticarci l’onore. 

Enr Ha egli obbligo di .esigere U vostro sangue? 

Con. Noi lo nietlìamo alla necessità di spargere 
il suo. 

Enr Noi? 

Con. Si. Egli è offeso; deriso, insultato pubbli- 
camenle, esposto all’ obbrobrio di un riputo, 
alla maldicenza, alla taccia di averlo meritato... 
Conosci tu bene il carattere di un uoPio d’armi? 

Eì'n. E così? 

Con. Il suo primo idolo è l'onore che non soffre 
alcuna macchia, e molto meno una 'villa. Egli 
sacriPca a quesl’idolo, e non rispetta alcuna vit- 
tima che serva a risarcirto. 

Enr. Scellerato! Furibondol È questo l’eroe che 
mi proponevate per isposo? 

Con. Per ciò appunto tu devi stimarlo e compa- 
tirlo. S’eglì sotfrisse quest’affronto invendicato, 
dopo die l'affare è divulgato, sarebbe un vile, 

' un indegno di comparire nella società, e tu 
stessa dovresti giustamente disprezzarlo ed ab- 
borrirlu. All’incontro questa orgogliosa confi- 
denza, con cui mi sPda a riparare l’onor suo 
Senza credere di oitreggiarmi, palesa la gran- 
dezza dei suo spirilo e la uobiilà del suo ca- 
rattere. 
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'Enr. Dwve sodo:*... Voi?... ^ion mi alien-» 

«leva a qiirsio passo... Sarò così empia per .sa- 
crificare la vita (l’uD patire... lo^ Iremo, io gel »! 
f on. Convinta di queste massime, tu soffrirai, 
senza oppormi rnsfarolu delie tue strida. 

(Che farò?... Qual lampo mi fa brillare su- 
gli ocrlìi la ragione!... Sì; ho deciso.) Dov’è il 
, depilano? . ' , ... 

( on. Egli m’attende. 

E»r- Lasciale ch’io gli parli. - . . 

i Qìl' lVu, .r V. 

/fnr.'È necessario assolutamente, e voi non potete 
vietarmelo. 

C<fa, Fprsa.per farli mediatrice con le lue lagrime? 
"Gvardalì bene: mentre con<lanno in altri la viltà 
di credefmeme stesso capace, il tuo dolore può 
' tradiroiL È. lardi., Non li permetto più, di fa- 
vellargli. ' ^ 

finr. E permellerele che vostra figlia s’esponga 
alla pubblica imputazione di aver armalo un 
padre cuulro un’aniaule, d’a-verio scaglialo ella 
stessa nel perìcolo e lascialo' perjre? No; rivo- 
cale quesrohbrobfiosa cundanna alla riputazione 
di una figlia. O lasciate, vi dissi, che mi ab- 
bocchi con lui, o tenterò tutto per impedire il 
vostro disegno. 

Can. Che gli. dirai? 

Enr. Nulla in proposito del^vostro duello, e molto 
riguardo agli oslaouli del nostro malriinuuio. 
Tulio dipende da questo abboccamento. 0 io 
. avrò la sorte di persuader lui, o egli avrà il 
vanto di persuader me, e gii celierò la vittoria 
• senza lagnarmi. 

Con. lo non li chiedo un .sacrifizio, te f ho dello. 
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Jìnr. OiRanproveresle voi che io fossi capace di 
farlo alla ragione ed fseguire un allo generoso? 
N<m mi esdudele dal diritto di operarlo, e la- 
sciate che mi ciiuenli. tSe vi riesco, sarà eoo ' 
vostra gloria e mìa riputazione. 

Con. A questo patto... ' 

fnr. Non mi rilardale la grazia. ' 

Con. A quesio palio li accordo di favellargli. Se 
tu vedi che i| tuo cuore lìheramenle s’acquieti 
a sulTriric) per tuo compagno, io li prego e tl 
consiglio^ Se ha da costarti rinfelìcilà della 
tua vita, come amico, ti scongiuro a guardar- 
' lene, e come ‘fiadre le lo comando. Promellf 
tu d’obbcdirmi? 

£nr. Ve lo proiiiello. 

ron. F.blicne, vado a procurarti la grazia di que- 
sto breve abbuccamenlo. Dopo non tentarmi più 
con le lue lagrime, e moslarmi una risoluzione 
Iranquillii. ' (.parte) 

£nr. Che risolvo? In questo caso, in cui ss traila 
del pericolo e della vita di un padre, son io 
la Schiava drll’ amante Dorsey o la figlia di 
Oberlson? Senio il cuore che non bilancia a 
dichiararsi che preferisce ancora i moti della 
^natura agrimpeti della passione. Sono figlia, as- 
Kulutanientc ty;iia. E tu, o Cuurval. osUnato, 
violento amatore, godi di avere trovala la sola 
via dì tonni a me stessa e soggiogarmi; ma 
sappi che non esulterai lungamente della tua 
vittoria... Eccolo. 


2jS LA Vi.DOVA DI PRIMA NOTTE 

. t 

' . SCENA VI..- ■ ■ ' 

. . Capitano Coarval e detta. 

V 

Cap. Son io ancora cosi felice per essere debitore 
alla vostra bonià di questi istanti, in cui mi 
è permesso di udire la vostra voce e respirare 
, alia vostra presenza? 

Eyir. Poche parole, o signore, ma che .siano de- 
, cisive e sincere per voi e per' me. Sedete, se 
.vi piace. 

Cap. Ricordatevi soltanto che un vostro accento 
deciti*- dèlia mia vita o della mìa morte. r 
Enr. Siete voi così fi-nho nell' amarmi che non 
conosciate altro scampo fuorché la violenza e 
la dì.sperazione? 

Cap. Voi l’avete, detto. II mio trasporlo è giunto 
. a segno che mm sono più padrone di me stesso. 
Enr. Vi compiango, lo credeva che un soldato 
sape-sse far trogii’iiiconlro un campo intbile alia 
, sua giuria; ma veggo che il vostro valore non 
, sa abballare, che il corpo, ed è lo schiavo delle 
sue iiassÌQili. , 

Cap. Aspettale a giudicarmi... 

Enr. 8i, quando mi avrete resa la più iiift lice 
, lìglìa... quando la vostra spa’da fumerà d’uii 
.sangue il più caro, d’uti sangue... 

Cap. Non fate rimproveri all'onor mio. Allendeie 
il fìne. Non accusale un generoso senlimeiilo 
che lo guida... 

Enr. Voi generoso? Voi che meditale d’aprìrVì la 
strada ad un imeneo sul cadavere di mio padre? 
Cap. Che dite? lo curro a liberarvi di me, a tuu> 
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' ■•rire soltn :i <tuoi colpi. La mia spada non trarrà 
una stilla di sangue da un pelli» amico. e be- 
nefattore. , Crudele!, lo couferaierò. morendo, il 
sostegno all’idulo che adoro.,; . 

Ertr. Come? Voi, capace di ripuo/iaro alla vda e 
non a me? , , . ; . . ' 

CatJ. Tale è la sprte d'uno sfortlinalo che non ha 
sapulo piacervi, nè piegarvi. 

Enr. Ebbene; io vi proverò che non sono men 
grande e genero.sa di voi; che volete di me? 
Caf). La grazia di morire. 

EnT. lo vi comando' dr vivere. ‘ ' 1 •' ' 

Cap. In lai ca4o mi è necessario il' vostro' cuore, 
la voslra mano. ’ • • 

Enr. Ebhene,^siale discretin e non asigete di più 
di quello che è in mio potere di darvi. 

Cap. Parlale. * ■' ' . * 

Enr. La una compassione è pronta. Da quest’istante 
Ja mia mano è per voi. Comandale -ed esponele 
come di un donn<che comincia ad esser vostro'. 
Cap. Cielo! E 11 vostro amore? 
i?/m V ingannerei, se fossi capace dì lusingarvetie. 
Cap. Ah ch'to saprò meritarlo! La mia servili), la 
mia sofTcrenza, l'eccesso della mia tenerezza 
i sapranno ' Vincervi e àrqnistarvi .dhl liiHo. ^ 
Enr. Non ri riilsctrele mai. Scolpile nel petto lo 
mie parole. 11. mio cuore ò niio: vi escludo da 
ogni diruto di pretenderlo. Vostra* è perdila 
•mia mano; è sacra ì)er voi la mia fede.' Sevi 
piace, ecco'glrarticoli’del nostro coùtraUo. Pro- 
nunciale* la^voslra risposta. •’ ' 

Cap. Ahi giutiiealì; della tempra* deir amor mio. 

Jo In accetio. Accetto come un dono superiore 
• alla una vita quel poco che vi degnate accur* 


0 » 
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darmi, lo mi sollomeflo cifcamente alle vostre 
l«‘ggi, e vi f» arbitra delia mia felicità. < * 
£nr. Datemi^ la vostra parola d’uDore." ' 
t ap. Ve lo giuro.* ’ ' 

Enr. Basta co.si. Bendiamo la pace a noi slessi; 
a una famìglia, agii amici. Aspctlale. Brigida. 

SCENA VII. 

Brigida e detti. 

* ' . * 

Bri, Che volete? (Che fa qui costui?) {piand) 
Bms Vanne tosto, e di’ a nUo padre che lumatla - 
sua presensia è necessaria, ch’io l’aspeUo, e che 
- conduca qui librerà mente quanti amici >0 parenti 
gii stanno d’iatorno. • .r. . • . , - - 

Bri. Subito. È avvenuta qualche novità? > 

Enr: Sì. ■ . < 

Bri. Di grazia informatemi. • . ì 

Enr. Prima ubbidisci e potalo saprai. . 

Bri. (La curiosila mi mette lo ali. Vado e turno 
come uni lampo.) {parte) 

Enr. Giacché la vostra felicità dipende da così 
poco... 

Cap. Tollerate, signora, /lei mio rispetto una soli! 
inlerrogazionà.1 Que,stUi cuore che mi negate, forr 
n>erebbe egH forse il trionfo di qualche rivale 
fortunato che avesse saputo prevenirmi? 

Enr. Quale ricerca? in questo caso permettete 

che vi risponda, che un uomo che si appresta 
ad essere marito, non ricerca il passalo, e volge 
rocchio. da quei principi che fanno germogliaro 
insospettì; e« una moglie discreta si guarda dal 
gettar i^semi-d’uaa scienza- che alimenta i ti-' 
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nxiri e genera la di<icordia.' Conlenlatevi, si- 
gnore. Vi ho impegnala, la mia fede, e questo 
basta. 

Cap. Eccoli. 


, ^ SCENA Vili. ' — 

Conte d’Obettson, cavaliere^ Ferranmndo , sir 
(irobert, sir Virdiisoni miss Lubmer,, rkiss 
X d’Obertson barbera, s Ritenuta e in un lato 
della scena, Brigida, e detti. < 

Con. Ebbene? 

« £nr. .\liu caro padre, ni<a zia, e voi luUi accor- 
rete, siate leslimon], dfl. mto cambiamento e 
della mia risoluzione Un mamenlo ha decis^o, 
e Coiirval mi ha persuasa. 

Ohe. E così ? . ( (burbera) 

Enr. Si richiami il ministro che autorizza la no- 
stra unione. Ecco la mia mano; io la do a Gour- 
val, e raccello per mio sposo. • 

Cap. Enrichella! 

Con. Figlia, mia! 

Ohe. bici il vero, mia nipote? 

Enr? Vi resta più luogo a dubUarne? . . 

Ohe. Che tu sii benedetta! Prendi uu bacio, e ti 
resliiuisco lutto raoioi^ mio. 

Lnh. Mi consolo. 

(irò Cosi va fatto. i 

d//f. Viva la bella Enrìchetia! Viva il inio caro 
capitano I .<■ 

Con. Figlia mia, sei tu veramente tranquilla di 
questa risoluzione? posso io crederci* 

Enr. Si» 

V , 
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(in). I.oi Jo è; • . . ;< . . 

<W/r. Rispondiamo noi. • 

(V^..Oiiando è così, terminiamo ogni cosa. Re- 
spirale, mio caro amico, e fate conio del san- 
gue mio. (<j Courvat) 

. Ohe. Ci siamo afflili» abbaslanza. Passiamo a fe- 
sleggiare questi primi islanli. Voi, capitano, 

' date brareio alla Tostra sposa. Noi tulli cir- 
condiamoli e facciamo plauso. Animo, muove- ' 
• levi. .Fate brillare la vostra gioia «d imjlaleml. 
Grò. Fvviva! • . . .. . .. 

Evviva! 

Cav. (Così si pranzerà. Ornai cominciava a dispe- 
rarne.) , ♦ 

Luh. (Ohe accomodamenlo improvviso>^) 
bri. (Non so più dove mi -sia.) 

Ohe. Così va bene: cosiv si? placa Tamore ribelle, 
e si fa nascere dai dispiaceri la felicità. Sono 
•contenta, e non dp la mia gioia- per tallo l’oro 
dì Londra. 


riNB i>£ll’atto~pbimo. ■ 

J ^ 
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» I 

■ Nelle còli lumi! , 

- SCENA PRIMA, * 

il I > ,'• 

' Bri ghìa esce dall’ appartamento cort Grood. 

Grò. VoIpIi* allro? 

Bri. No.* Gron<), li rin;jrazip. P^r ora basla icosì. 

Gto. Mr par» cho lollo‘-stia bone! 

Bri. Non saprei più che agguingere alla pulitezza^ 
di queslo apparlame.nlo, ^ • t 

Si‘è larbralo. *' < • ' . - . 

Bri. E sono slanca come lina bestia. 

Grò. Ohe significa quesl’altro letto che abbiamo 
preparalo? / 

Bri. Non lo so. Vorrà forse che vi dorma io, è 
che te stia vicina. 

Grò. Yi d<» ta buona notte. . (parte) 

Bri. Addio. Ci vengano quando vogliono, il mio 
affare è terminalo. Respiriamo un poco, (.siede) 
Ecco dunque fallo un malrimoniò il più impen- 
sato, e giudicalo impossibile nella mìa opinione. 
Mi par ancora di sognare, eppure è così. Come 
mai! ( si alza ) Eh darei la mi» lesta per un 
quallrino? Più che vi penso , meno K intendo. 
Tanto amore per il lenente, tanti spasimi, tanti 
giuramenti! Ecco dove sono andati' a finire: in 
una solenne infed**llà. Oh via , protettori *del 
nostro sesso, difendeteci ancora, se vi basta l’a- 
nimo, dopo che si verificano dì questi ca.si. Ho 
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una voglia di sentire, di parlare, di sanere , 
che mi rende smaniosa. Ma come si fa a inter- 
rogarla , adesso che la padrona è circondala 
dagli amici, dai parenti e dallo sposo? Bisogna 
morire con la curiosilà in corpo. Ecco sir Mir-* 
diison, saprò daini... 

SCENA II. 

■ . ' ' ■ -y 

' Sir Mirdlìson e detta. , ^ 

i7r/.- Che novità abbiamo,. signore ? . 

Mir. Buonissime. 

Bri. Il pranzo? 

Mir. Chiamatelo pranzo o cena, è tntt’uno. E co- 
minciato alle ventitré , e mezzo, ed è terminato 

alle due. , 

Bri. Magnìtiro? . 

Uir. E come! era una profusione. 

Bri. E dopo? 

Stìr. Si fece di tutto un poco. Si suonò, si ballò, 
si fece un’allegria ammiraltile. Sir Griibe.rt cantò 
un’aria italiana con buonissima grazia, e il « a- 
valier Ferramondo fece rider lutti ai suo solilo, 
e ci divertì ballando assai male. . . ■ . 

Bri. E miss EnrichHla? 

/tiir- Ha faitlo. quello che facevano gli^ altri , e 
qualche cosa di più. Accompagnò due arie al 
clavìceml>alu con due manine, che sono vera* 
, mente tornile dalle grazie e dall- aoiure. 

Bir. è allegra? 

lair. Quanto una sposa* 

Bri. Ehi 
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Eh! eh! Clie tiieravij;lia? Vi pare che^jl oia- 
Irimnnib ilehha fare mi'lanconia? ‘ ' 

Bri. fReslo sémpr»’ p'W allenila.) ’ »r 

Mir. Era rii bminissimo umore. Ha sérviló a la- 
mia il fapilano. ha mangialo discrclamenie, ha 
scherzalo, e coronò l’opera ballando ljn minuHld 
che c’innamorò tulli, ! ' ^ 

Bri. Con chi? ‘ ■ ■. I , . . 

Mir. Col suo sposo. ‘ • ‘ ' ■ ' 

Bri. Con lui? , " ’ 

niir. Con Iih, con lui. ' ^ 

Bri. (Mi darei dei spugni in capó,’e divento slff- 
*■ lida pet (iiicsiii can^biamenlor) 
lUir. Suo’ padre le lasciava gli (icchi addosso per 
la consolazione. e”.saa zia tripudiava per hi, o 
' sembrava una pazza. 

Bri. (Diavolol^ Poco fa moriva per il tcnenle,/'e 
■ da'un momenio all’allro... Ah! veduta questi., 
non so più cerne rispóndere e come difendermi; 
e se gli uomini ei chiamano (ìnie, voliibili, in- 
' fedéli hanno ragione, mi sollcscrivò,' chinò là 
•' lesta, e non jiarlò più.) ^ 

]i]ir. Che avete? Mi senibrale divenuta pensierósa* 
Vi dispiace il matrimonio d’Einichellà? ' 
/.//.Ameno. . > ’ 

'fliir. In falli ^ un bel malrimònio.' 

Bri E come! (Tanl’è; non posso danni pare.) 
'fifir.^ F v<ii quamlo pensale a prendere marito? 
Bìi. Oh, oh^ ci vuol altro! ’ ‘ 

'Jhfr. Ci Miele lo si esso. Un uoni'o di buona vo>« 
Ionia, e la' vostra dispo.sizione. 

^^/'/•'■Bisr gtia trovarlo. ■ * - ‘ 

Mir- Io so ehe avete ( egli’ adoràlòri. 
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Bri. Sì, aaoralori, quanti voglio; ma amatori nes- 
suno. Eh, vi conosco, buone lane. 

Mir. lo, non veggo diOferenza da un amante a un 
adoratore. 

Bri. Oh c’è.' signore- Esaminale voi stesso, e la 
troverete. 

Mir^ Oh! siete furba. 

Bir. Non fo per dire, ma, grazie ai vostri inse- 
gnamenti, lo sono un poco, e non me ne vanto. 
JUir. Cambiamo discorso. / 

Bri.i,S\, è meglio, . , 

/tf/r. (Gli sposi or ora verranno per passarvi in- 
sieme la prima notte Che fortuna! Il capitano, 
da òspite che egli era, è divenuto il vostro 
padrone. 

Bri. Buon prò gli, faccia... Dì grazia, che ora è? 
mir. Tardi. Sono due ore e più^ dopo mezza 
■ notte. È tempo di licenziarsi , e lasciare gli 
sposi in libertà. > < 

Bri. (Sono così rivoli ala contro questo matrimo- 
nio che non ho nemmeno volontà di vedere 
la loro allegrezza.) 

JUir. Zitto .. Non senlile? 

Bri. Che? ' , 

Mir. Le voci, il calpestìo- Son, dessi che sì-av- 
vìclnano. . . , 

Bri. Siano i benvenuti. Cp'si terminerà più presto 
■ il disturbo. (Sono ancora incredula. Starò at- 
tenta a esaminare gli alti, le parole, il sem- 
biante, le occhiale, lutto. Sarà lutto ciò che 
ini dicono; ma che questo sia un matrimonio dì 
buòn augurio, mi sembra lullora impossibile.) 
afir. Eccoli. . ^ . 
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SCENA MI. 

’ I 

fttru betta servita dat conte d'Ohertson e dtA 
capitano Courvaty miss d’Obertson^ miss 
Lvhnier, sir Grohert, cavaliere Perramondo 
€ detti. ' ' ‘ ' 

« ' i • \ ‘ * 

Con Figlia mìa, basta rosi. Non TaraaiDO rbe la 
veglia e Tallegria oltrepassi i oobfinr della mo- 
' drrarione; e pi’egiodirhi la tua 88lalr^ Diamo 
' riposo a no! è alla gioja rpmunr, per ridestarla 
‘domani con più brio e con più spirito. Ecco 
‘ ' lino sposo il più amabile, a cui li affido, e di 
bel iiu(‘Vo ti rarcomando. Egli 'è divenuto una 
' porzióne di le. Impara tu pure ad amarlo quanto 
te stessa. Se la virtù, piurrbè il capriccio, dì- 
> rìgerà'quesla^-unione', credimi, tu sarai milto 
volle più forlunala, « noi tutti felici aiFaspetlo 
della tua fefiriU.t •' 

£nr. Mio, caro padre! . - 

< ap. Cara sposai " • 

Enr. Mio amico! 

€ av. (Non lo voleva, non io voleva,' ed ora ca- 
sca morta al suo fìanro, e se lo beve con gli 
' occhi. Oh gran donne!) 

Obe. Bravi! Cosi mi piace. La cosa riesce anror 
meglio de non pensava. Senti , nipote mia, 
d‘ora iTtóarri tu puoi sperar tutto de me. lo 
ttoii reirbeiò che di soddisfarÌi;e bada bene a ciò 
che più imperla. Noi non atbìaoio eredi; e so 
ti ^astaranioio ùi farmi vedere in capo airanno 
un bel nipotino, li giuro, da quella che sono, 
che mi spoglio di tulio per fUrlu ‘ possessore 
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! 

in quel giorno itiesso che nasce, dì (ulto ciò 
che posseggo. Tq(ca»?i. ìlex,a farli onore, e a 
pren iermi in parola. 

' Bv*ivo,»nts& d'.OberIsAo?.*, ) . r.\', .A . tu’’. 

teslinwpj, e. n«p^^ 4^d»,^Ural- 

O^A(kf^V)'v\ t\ -i ' j\- 1 >\'n V V. n ») s'i.> , 

Con. (fld EnricKetta) Senti che dice .lua.ziap... 

Tu ridi?... Sia pur UUIo ciò che ha disposlo il 
iii ciMO’yee la«ictM)b iaicura <a'. lui > dell’ avyenir.di 
-fì^ujfniihaiidatoiufia veiiiiounsola 2 ÌQne, una con- 
<H(«utftzi^i<.;<htej:n)iiiac«cesce.da; viiq<>;[}oa. Qglìa 
flidiM!ilè!e')i^gioneyole,,è il più bel 4ooioi.chq può 
innà-eoa «kf» padi-eids naUiirAL ha; tup^ pronta, ras- 
ili negtlalÉione mìi rHdoraiadi usura delllinquieludioe 
rwifcUe-.'Uii /hiaeicagìPtjaLai .ili • I »; ( n l 

(iViR! Jail'viM bempre deU»,:/ihtspgna. dfi!' ,leiopo 
•ffi alla» Horpcesa di > svihippar,si c di riflallere. < i 
i£ro. iina' glovitte*>assalìlai aU’iiipprQyYisn/.gopra 

<>nU.p- pUlltO‘fcnSÌ!delK‘q|OM.. I.,; 

Ca(^. (a Lub.) S., sì, fate comparirekja ,cos?i carne 
volete, fate pure un abilOiallajOaqdeslìg,^ raa.op 
ci scommetto che ne era ìnnamqFalai.pB Diesa 
fa, e faceva la innocenlìna. ’.vj .vi ; .\«c\ 

^w&^COb. che ibikonB lingua!)-,;., , «i «<-<- ah> > 
iCfc^^.Oh.' vte vrii»/»(iu«,(Aepariamoql* e.dofpapi.^ si- 
gnori, v’invilo Uiilì ripigUare. coli' noi, il corso 

M .«l. giubilo ed aild fe.sAa.( Restale in libqi là. Ip 
, K vado , a dormire, IranquiUu. ;A(ldìo inia^ rigiia ; 
o'r addio, Gourvai. (o yi lascio -con ua aiigurip fe- 
ÓD lice, e .vÌM.do. la buona nòne. {parte) 

■Vengo., i'. .„A % i . 

ti^ui!ì.i:Car!fiaaiicab,.vt,'a;bl)raccio, e pii, rallegro di 
,niiCUOret'i rrlf’k;i r.fi ,0 ri- -I .'ir'';;» ;i-i 
-^}0.,F«lÌ!C6,>ii<Mle-),| mH'ii ì|. ; oQiffrfei 
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Iff/r. Felice nòlleì. >' 'I* > •• f - t;l' 


t.av. E ligli tnaschi. Questo’è' il mt^lré/r cofnpli- 
menlo.'SmUor umiH.iiSinio.'’ ■ ■ 

Enr. Gràzie'a imii. ' cj;». 

yn bacio, Enrichetla/RicordalV' di 
ciò die U'hò dello. Benedetta' queslir giója ! 
Fatéiiii confo, o Courval, poiché pro'priànlt'nte 
vi locca un tesoro., A rivederti (lo'niatii.1[^aeZe) 
4^7 (Piu’che Vesaniinò, più nli‘ confondo.' Tùlld 
. re.*ìl«5iiore dimpslra ch’ella è-’ pèrsuaish di ébslui, 

' , ,® p’odiarlo,' li’é |iinaróorafd( C [i'oiPlà' in 

trionfo òn' Iradimenh».)'* “ ' .'lì-A 

'Ciip. Quella ilarità ‘ e quégli angùrj'àccteàcono 
, l’eccesso del mio giubilò per la fortuna di'‘òos- 
' sedervi. ’ ■ ' '■ " ; 'i • . 

■E’nr.' Non date conda'vostra foiniàslnazìòné màg^ 
gior prezzo alle cose di quello' che non cùn- 
viene... (<? i?r;^/</a)'éhé faftu là còsì'dlslratià 
’e Ibcifurnà, ' 0 'Brigida' 

Eri. Lascio parlare a chi Intcà.'' ‘ ' ‘ '''Li!}' 
£nr. Tu mi sembri soifltehidà.*' *''' > 

SÒn qha-'^er ubbidirvi' e tioh 
altro. ConVandaié.' " -k ■ 

Per questa«'erali'dftilVen’SÒ da ògnrinicoihódo. 
Ritirali pure, e vanne a lAip; ' *' i '• 
Eri, Non volete che Vr'‘S^tigli?’' ' n"'l 
i’nK ‘Non ‘bm hiàògnóVdi 'tie-.' h*.'A 

Eri. (Ho capilo : non ' Si dira pltf'di'Lhié;' Vuo 
essere spogliala dal marilo... Io arrabbio, frftmd, 
f , .*^*** me. 'Nòn' só più in ché mOudO'^Ài 

'l 'sia.*,'.) MMòchlno diVolàniente'. è 'mr'coiisòl'ó 'ron 
■" voi. ' • .. , 01 

Cap: Che bel 'vànlo è‘‘ Il vòstro, Eorlchefta 'a'do- 
1*31110? *Voi''èvelC’ sparsa la gidja'nel tUoré di 
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, lutti.. Ma nel mio, otte vi ad ^ra^ che si sleni- 
pera per. la prima volta su <| n*sla bella man«... 
£nr. Moderalevi, o .signore, e muovetevi incontro 
alia felicità con modi lenii e dlscreli. Sedete 
> un . poco, lo vi chiedo una grazia, ed è que.sla, 
di ascollarmi tranquillamrnle, e di risolvere con 
, quella saviezza che esige il nosifo caso e la 
, eicroslaiiza. 

Parlale. Oubiteresle del mio rispello per gli 
oracoli <ld voslrp labbro ? Deilalcmi losio la 
legge d^ibbedirvij e comandale al viver mio. 
Enr. Side voi pago di av^r ol temila un* sorle 
^ ( che vi .sembrava <;osì donlanaf Siele voi in uno 
. sialo perfellamenle tranquillo? ^ 
rap.Cbe potrei desiderare di più per essere felice? 
Enr. Mollo,, e più assai che npn credete. Non vi 
^'adulale, signore. z 
"C<v- Che può mancarmi? 

*£nr. Tulio, quando vi manca la pace e la tran- 
quillità del mio cuore. . 

Cap. Voi non siele tranquilla? 

Enr. No; io. ho «rperalo un’|azione , contro cui 
lutti i miei aPfelll Sono in ribellione, In lumulio. 
... Tocca a voi a lemperarue raeerbilà, e non io- 
durml a maledirla. ' - v. <. 

Cap. Cornei Quale .linguaggio? 

Enr. Degnatevi di non interrompermi, e rispon- 
' dete soliamo... Chi siele voi ? 

Cap. Signora/.. 

',£nr. Ve lo dirò io Voi siele un uomo , la cui 
. immaginaiione riscaldala n«Mnsc«»priva lulla mia 
fronte, che le grazie e gli allellamenli per la 
. ; sua felicità,' senza curarsi della mia ; che vo- 
leva vincermi^ e un ha vinta; che,‘.voleva aagri- 
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fìrarnii alla sua passione, e ne ha fallala vil- 
lima; che innalzò a miei sguardi il suo cuore 
oltraggialo In alto di chiedere Vendetla, e vede 
sommesso alle sue' brame 1’ oggello che deve 
risarcirlo. Dunque non è gran fallo che; sol- 
levalo da tanti trionfi, siete tranquillo' nel vo- 
stru sialo... Ma io, rispondetemi, chi sono io? 
Che avete fallo di nm? 

Ca/j. lo vi ho costituita rarbilra del* vostro vinci- 
tore. Si, voi siete... ' 

Enr. lo sono ia schiava della vostra jiassiene. Il 
vo.slro furore uii ha cinla di lacci odiosi ,' ma 
indissolubili. Avversa e lontana con l’animo da 
voi; quanto vi son vicina col corpo, ho segnato 
un contratto d’amore, mentre l’odio guidava la 
‘ mìa mano. M’avele sottomessa a un giogo , a 
cui non saprò mai avvezzarmi, mi avete lolla 
a mio padre,' a me stessa, a lutto ciò che aveva 
di più caro al mondo, senza speranza di riac- 
quislaiio mai piu. Ecco lo stato mio- 
Cap- Voi mi fuimìnate; mi aprite un’ampia piaga 
in mezzò al 'cuore. Perchè non farmi prima 
questa fatate dichiarazione? E chi v’indasse ad 
un passo?, / • . 

Enr. Chi m'indussè? 'Spietato ! Voi avete H co- 
raggio di ilomìindifìlo? Là necessità di manle- 
. nervi l'unore, e di salvare la vita di mio padre. 
Chi nrinddsse?jl vostro ostinalo furore tiranno 
e carn<ficé di'questi affelti , che mormorano 
e si lagnano nel mio seno. 

Cap. Ah logliele la mia vita piuttosto! Ma dopo 
un dono volontario che mi faceste di voi, elio 
volete inferire da ciò^* ' 

Enr. Che sé io ebbi la grandezza di fare uuo 
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in la. vedova bi 'pi\!>i\ notte , 

sforztV p«r ,Ri»'l(1isf;ire al vos.ii’o amor proprio 
] e al vostro onora , siale grande a farne uno 
,^.per me. e concedermi qualclie cosa. 

C^io. Il voler voilro è ii voler mio. Imponete. 
iìnr. Ohe mi avete voi elne.sio in quel fatale ab- 
.boccainenlo ch’ebbi con voi? ’ 

Ca/h La vostra mano e il vo.slro amore. , ^ 
/inr. Ohe v’ho accordato? ' 

Ca}}. Il'" prezioso dono della vostra mano. 

ÌNoi^ mai deH’amor, mio. Aggiungete che vi 
, . ho giurala la mia fede. . .r 

E chi potrebbe, sospellàrne? 

Jìtu’. Or bene, lo vi mantengo la promes.sart e 
, non più. La mia mano è. in poter viisjro; la 

, mia fede è sacra e inviolabile per voi.' Tallo 

. il resto è mio. Voi , non avole alcun dirillo.so- 

, pra lutto ciò che concede l’amore. Serbatemi 

senza lagnarvi le convenzioni , e preparatevi a 
rispellarle. ,.i . , 

Caft. Spiegatevi. , . < 

~ £nr- Osservale. Q ieslo, appartamento ha due ri- 
tirale egualmente ^cora'nle , egualmente libere. 
Questa e quella. Eleggete qual più vi piace per 
passare la, notte., L’altra sara per me, per riti- 
ranpi nella solitudine a meditare la qualità della 
mia sorte, e l’eccesso della vostra violenza. 
(7a,o. ,Che sento! È un’illusione chi; mi paria, o 
, siete voi? Sarebbe questa la prima accoglienza 
di una sposa. ^ 

£nKr pbe non sf è legala con voi che per metà. 
I lo, vi proleslo, la mìa .subordinazione in lutto 
' il resto. La mia ilarità, o vera o falsa, eompa* 
, r.irà per tulio, lo vi proinello la mia icompia.- 
cenza, il mio rispetto, in pubblico c io privalo. 
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Ciò basii. Io nuli sono più iiè vostra, mia, 
e nuli volito per compagni che il sileii^p p il 
mio dolore. \ 

Vap. Cielo! quale barbara stravaganza! ed iò,']p07 

Evr. Acconsenlirvi e farvi un 'merito den^.i[ie- 
ressilà. Clii siete? lo schiavò n il padrpn’e dpi 
vostri trasporli? Aggiungete clip, la vo^pa |»re,- 
seiiza mi riempie 'di un ignoto ,lerrQÌre, cimami 
• Sembra di sentire una. fppdda^ ipanò„ch« mi rcj. 
"'spinga, e elie un’interna voce gridi llplfU,q.yo- 
pra voi e sopra me. Lasciate clié questa yp»e 
si did|iari, ,(,he 11 lenipo domi in qualche ìn^do 
tempre, di quesl.i fatale avversione. Itilanlo 
vivii nii) come amici, come eròi, e vincitori p.fHo 
iHt.-^ire passioni. Se siele' ^ggio iipitalemi; go- 
dale app;,ucnlimi-nle déll\òpìnionie‘ dì) chi) vi 
crede lei ‘.e, guardatevi daCdeslare con le que- 
rele la derisione di chi vi conoscei, ed animate 
'■ ia speri: n/a a migliorare, i} vo.strp in 

1)0»; rendclenii sacri(izio per, 8 acrifì';iiiq. ^ó;.'dr.llo 
lutto; e vi credo pèrsqjjsò. P^reiidelè un 
signore, io fo lo stesso^ ,R,ili'ràlev,i , V 
dal . mio labbro la. buoiià' bollé. 

Cap. Ah, barbara! lo n< n permetterò..^ fiiyocatp... 
£nr. (con fiiera dignità) Che! Vi yerrybtó egli 
ili mente dì adoperare la forza? Ascoltate questi 
ultimi arcenli e tremale. Vi ho pregato, ora^ ve 
lo comando. Se avrete il coraggio, il'(qsi^lere„ 
qttesia mano che vi ha sacrificata la. |i.^ertà^^^O 
più ragione è pronta a sacrilìcarvi la ,vilà,’|bl- 
pende da voi, da un sol allo. Risol vele, signore, 
e daienlì il segnale della vita ò della nior.Ce, 
Cap. (Jh Dlol ' 
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EnT. (più catiuafa) V’intenilo. Mi fifi" dplla vo- 
stra virtù , die avrà la gramlezza di conser- 
varmi ad vili padre. Addio, signore, {prende un 
lume e s’ìncammhia) 
r ap. Enrichella! 

Eur. Basta. Volete di più? lo vi condanno, ep- 
pure vi compiango. 

Cap. Enririiella! 

£nr.^ Buona notte; a rivederci domani, ientra e 
'serra la porta') 

Cap. È sparita. Misero me! dove sono? che ascol- 
tai? Sono io lo sposo d’Enrichetta. oppure tutto 
’ ciò è una larva che* cade al cadere della mia 
immaginazione? Ma se il mio stato è reale, se il 
disprezzo, l’odio, rabbaudoiio succede aì primi 
’ istanti, cliMo crédeva forieri di una felicita senza 
limiti, die son io divenuto? E che sara di me? 
Qual genio fatale attraversa la mia vita! Ahimè! 
Come? dove ? in quali smanie passerò qiiesla 
notte, e forse il resto dei miei giorni? Eccola: 
è quella la porla fatale che ruba e nasconde 
il mio tesoro. Ciò che mi avviene non è forse 
lutto ciò che nessuno ha provato mai l’eccesso 
d’ una sciagura' incredibile? Posso tollerarla? 
Usciamo. Dove? E verso chi? Desterò io la con- 
fusione, il disordine in questa famiglia? Ripa- 
rerò io forse? Tacerò, àotTrirò? Come è pos- 
sìbile lacere e soffrire un torlo , una sciagura 
si grande? Come questa notte ha da esser lunga 
per me! Il sonno e la pace fuggono proscritti 
‘ dalle mie pupille e dal mio seno? Cerchiamo 
di calmarci; imploriamo qualche distrazione lino 
che arrivi il giorno, {suona il campanello) Ah. 
nulla, nulla potrà calmare questa inquietudine, e 
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qiieslMnomensa agitazione. la porta dov'è 

entrata A'nrjc^e^/a) 'Barbara! «'appresta a d«r- 
DiirK i suoi .sonni tranquilli, mentre io... spie* 
lata! Perchè in.vece non lasciarmi versare il san- 
gue mio, che forse un molo di compassione sa- 

< rebbe fuggito a quel cuore crudele, e una tu^ 
lagrima avrebbe onoralo il mio sepolcro! 

' ■ SCENA JV. ... ' . 

Brigida ù avanza verso la porta._ dovè •, 
entrata Enrichetta, e detto. , 

Cap- Dove vai? - " ' , . / 

Bri. A vedere <5iò die ^vuole la padrona. , 

< ap. , Pesta. . 

•Bri. Àia se ella mi ha chiamala? > .• , , 

t ap. No. . . ■ ' . 

Bri. Siete voi? . , . 

t'ap. Sì. 

Bri. (Diamine! com’è turbato?; Comandale. 

Cap. Portami... (Il mio cervello .se ne va via.)^ 
Bii. Che ho da portarvi? ... , 

Cap. Portami uu libro. . , > . 

Bri. Un libro a. me? M’avele presa per il vostro 
bibliotecario. ' j 

Cap. Portami un libro. * , 

Bri,, Se volete un abito, una cuflia^ uo finto 4uppè, 
posso servirvi, ma un libro.., . , ^ 

Cap. vSon fuor /di. me... non veggo.., non distin- 
guo... non diserrilo più nulla*) 
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•' . ■<■ • 

B SCENA .V. ■' *" 

'■• ‘ ■' Grood‘ e delti, . 

-S ' <:i'’ ' • ' '.[i f-- ; 


*:{* 


ÌGro.jSon qua; compalUe se. ho lardalo, era in 
ramfera del padrone. ' • ’ ' ' '* “"U.- 1 

Can Chi sei? , {astratto) 

Grò. (Oh diavolo^ Scher^alé o non conoscete 
più Grood?- . , ' 

^rt. '(Che vuol dir ciò?) • "• '' . 

Cap. Che vuoi? ^ ‘ * > 

Grò. Aspello che vi degniate... (Oh poffar bacco! 
fa certi occhi che pare uno spiritalo, mi-giiarda 
e vollge le .spalle!) 'V ' ' ‘ 

Bri. Cercagli un libro. (.a' Grood) 

Grò. A quest’óra?*' ' ^ 

^ ri. Che rimporla? . - • 

Grò. (Un libro per chi ha la sposò al ltaAcoper 
la prima volta?) ^ ' 

Bri. (Zilt’o.) ‘ "'''V 'vV 
^l’o. (Ti pére che '"questo sia nn tempo' da libri?) 
Cap. Uscite. * ’ • ‘ * n.i 

Bri. (af capitano) Aspellate: Sé vdlelè 'divertirvi, 
‘■''ora iéhe mi sovviene... ho vedulò' di là' sopt^ 
un tavolino... {accennando V appartaménto) 
Cap. Che? ‘ •' ' ' ' 

.Fr/i' Un "fisih'éll'o stilla fellcilà del ihatrimónio'. V 
t ap. Esci di qua. Che dici?..; (Màlrlmoniol feli- 
civà! Quali ‘accenti! éhe nomi odiosi; fatali ter*- 
ribìii a uno sciagurato!) ' ‘ - t •' - 

Bri. Chi diavolo l’inleode? (a Grood) 

Grò. lo, no davvero. 

Cap. Che vi arresta? 


f J 


ib 


(Jro. Vado «libito. : •«w.ci - 

Cap. (Felicilàfper m?p, , ISon , V;è più, insensato! 
D^vea,,v)jCe.r|’arta^,dà|^.una,(Jonna?,Oh notte fa- 
làie! corrii fuggì /sparisci, ,p disperdi nellé tue 
l<*npbre la mia rabbia, la mia .dispéra rione.) ^ 
(^r^en(ie }i^ ltiLim^ en^ra nelle altre camérè^ 


(irò. Brigida? 
^/;ii,,Grpi»d? 


!.> 'illl.Uil il 11 


Gro,...C\\e libare?.,,,. -uJ m ; 

i imita- (01^. qui vi è (tei male; ou 

2 illo; per óra. npn , dito i, miei^ cospetti.) ^ 


i‘' ! " ■ ■ ' ' ’ ' i’I •• 

‘SCENA VI. ,/ . ; 

- ,«• 0 ‘'Mili. Il ('(.•■■•'l ■ i . ■ I*, > . , 1 

(V, V Oòertson di dentro^ e, detti. • , » 

»v , -.1 -j .,j ,1^ ■ , .. '.V 

Son qua io,'‘Wn^quà 1ò;, ■ ' / 
j^r/. ‘pii povera/me! Ecco costei. Se si*'ùietlé a 
J 'ciarlare "n-in àiidìaiiVo più'‘a leliq. ’ ’ ' 
fci'ó.^.lJia/ni»lé pocbc' parìileV ' ' '' 

Bri. Liiscinle far^' a' me. '''i i'! 

éfbe. {entrando) Che fate? Che cos’è stato? 
^r/‘.,'Niente. 

Ohe. Glie significa quella suonata così forte? 
Uri. Una premurandogli sposi. 

Ohe. Dove sano? u- i ; . . 'v* . 

ffrt. A letto. ' 

Ohe Che li sembra? 

Bri. Di che? 

Della toro unione? ' ' 

Bri. Buonissima, 

Ohe. Hanno rl.so insieme? - 

Bri. E come. 
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' • I •' ' ' 

Ohe. Dunque si amano? ■ • _ 

Bvì. Coll lutto il^ trasporlo. 

Ohe, Che siano bftirdelli. Se potessi vederli. 

Bri. Dormono, signora. ‘ 

Ohe. Che volevano? 

Bri. (Non la finisce più.) Una cosa che non è 
.proprio a nominarsi. 

Ohe. Questa notte io non dormo , pensando A 
loro, e alla fortuna che loro ho prorurala. 

Bri. Però tascianioll in pace: voi badale alla vo- 
stra salute e andate a riposarvi; '* i 

Ohe. Diri bene; e domattina per tempo... 

Bri. A|>plaiidirete 'agli spòsi. 

Ohe. Con lutto il cuore. Prendi il lume e ac- 
compaguami. *■ - ’ ' (jmrté- con Greod) 

Bri. Chiudo le porle e vengo subito. . Ohimè, 
qui vi è del torbido.. .Da ctò che ho veduto, 
da c,iò che ho sentilo... Ma piano. Questa sera 
non è tempo da far glose; mi ri.serbo a domani 
a fare migliori osservaiioni. e domani decido 
e, pronuncio la mia senti nza 


FiNK dell’atto SECOlSaO. 
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ATTO TKRZO. 

SCENA PRIMA. ■ ■ 

.< -, 'r'., , , 

' ' Brigida e Grood.' ' ' ''' ' 

< '.il ■ . 

Bri. 'entrando') Che vieni In sempre farenifò 
«iieiro ili me? Son io forse ia Ina cafamila? 

Grò. Appunto. • ' ’ 

Bri. Eh non mi curo di uri ferrò così' crudo; nè 
mi do vanto di un potere aUraUivo si male 
impiegato, r‘ ’ ’ ' • 

Grò. Siete, fiera, signora Brigfdà.' ' ' • 

Bri. Eh sonò anche troppo umana per Mia dis- 
grazia. In .somma che vuoi lu qui P 

Grò. Aspetto il primo che mi cómaridi. Ho ór- 
dine di star pronto col rinfreschi e la ciocco- 
lata. E alzala la padrona^ ' ' . • 

Bri. Non lo so.' Vedo a vedere, e fi do la rispo- 

iva per entrare) 

$CENA II. 

# ' \ 

Cavaliere Ferramondo e detti» 

Cav. Ehi/ ehi. . ! ' ' 

Bri. Ben tornalo , signor cavaliere. Almeno voi 
.siete sempre il prihno. 

Cav. Sempre. Non fo lorto dóve si sta bene. ‘ 

Bti. E dove si mormora. 

Cav. Questo è il conditnehio della cuOversaziuDe. 

Bri. Con permesso. 
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Vav. Dna parola... < 

Bri. Vado, e torno snt>Uo. ^ . . (jìarte) 

Cav. Conaè^va, tttonsieur Grood? . 

Grò, Bene ai suoi comandi. ^ 

Cav. Gran mancie. in quesOocfasione, non è vero? 
Grò. Fin adesso non. ho veduto... 

Cav. Verranno; abbi pazìen^ea... verranno - Hai 
veduta la sposa questa oaatlina? 

(JJro. Non, ancora. , ^ ; 

raw.,VV,8on vìsilè di'!??, , • '' . , 

Grò. Non lo credo. ■ ^ 

,E ,che fa dunque il;capilano che ho veduiò 
qui ,fuqrÌ?iDa dascia^ sola? Non melle a pro- 
’ flì’to lo ore, e fino i momenti del priqio gior- 
no? Questi' suso gli isti, pii preziosi di cui cia- 
^j^/ipunpj naie ,un tpsor,o. pi mano ,i,p. maqo che 
il tempo* itassà,, (fivehgonp , comuni,, e scemano 
a precipizio. ‘ ' ‘ 

Gr;o,.Io^ npnj me ne intendo. , . ,, 

Cav. Éfi té rie intenderesti ancor tu. se fossi nel 
vestilo con TabUo «Iclja ihode.slia. 

{vU'-'Vi’i'i S.",) 

SCENA ili. 


Brigida e detti. 

Bri, (a Grood) Grood, vanne e sld pronto, 
(Grood parte) Oh che bel ©aso! Oh che bejla 
„sc,operlA! Oh che bel caso! 

Cav. Che caso? Vhe scoperta? ’ ' 

i9rL ;Pn,j,njoaienlp., Vado' a ^fare ‘un’altra osserva- 
zìórie.^'e poi basta.'*’Cèii/r^ vette altre rame)‘e) 
Cavf, Che diavolo Va hrp'àioUnd'b costei? E pazza? 

. J it.i • ( i. *b >ìfl MlJ.i.-i * • 11 I 1 - I ' .V' ■' 


.oucin. , iKJ^ 


A 
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■ ■ .'M 

• < - SCENA IV. 

Miss Obertson e detto. 

' ' ^ . J. , ^ \ 

Obe. Dov’ è? dov’èP come «la?... Ch’io la vegga 
quegia cara pipolr; che le dia ceolo baci, e mi 
consoli della sua buona notte. ' 

Cav. Oh buona senza dubbio. Qui noo c’è sbaglio. 

Obe. Addio, signor cavaliere. ■. 

(’av. Sei vilor umilissimo. - . 

06e."L’avele salutala? 

4av. Non ancora/ So le mie convenienze, e ne 
aspetto la permissione. 

Obe. Anderò io a congratularmi, a sorprenderla 
ed abbracciarla. - (parte) 

Cav, Costei fa più ciarle e più snsurro in un 
quarto d’ ora , che not tulli insieme in una 

K giornata. - ■ , . , 


SCENA V. 

Brigida e detto. • v 

Bri. (Si è spogliala senza di me, e senza di mo 
si è vestita.) Mi cesa è chiara, e non v’è piiik 
da dubitarne. 

Cav. Che cosa? 

Bri. Indi 2 j troppo chiari, troppo evidenlv < 
Giat'...Clie.in«lizj? f - - > 

Bri’ Non mi resta che a scoprire.,. • • . 

Cav. Che- cosa volete scoprire? . ■ " ‘ » 

Bri. Eh ch’io non parlo con voi. ' > ' 

f. XiB. La, f'edof/a di piii»a aqUe 4 
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Cav- Diffidare forse? 

JRri. Sì, di un ciarUme ette non sa tacer nulla. 
CaV‘ Oh per baccol mi fate torlo, lo non sono 
una donna. ' ^ 

Bri. Se potessi fidarmi... Ho tanta volontà io di 
' dirvek) eoot? voi di saparloi Ma... 

<!av. Nissan ma. Son galàntnomot e vi do parola. 
Bri. Che parola? ^ \ ' 

Càv. D’imitarvi nella sogreteaEO. 

Bri. Da cavaliere? i. ‘ 

Cav. Da cavaliere. . • - 

Bri. Basta così... Avete vdiHa il capitano? 

Ca(^ Sì; l’bo- toeontrato suUa terraeaa che pas> 
seggiava. - 

Bri. L'avete osservato bene? -s 

€ni\ Benissimo. 

Bri. Che vi parve? . . ) ’ 

€av. Piuttosto serio ed aceigliato. ' . 

Bri. Non parlo di questo. Avete osservato it sua 
. testa, i suoi capetti? 

Cao. Oh buono! A che fine? 

Bri. Avete veduto ch'egli è pettinato? 

Cav. Che meravigtia? U suo cameriere non è so- 
lito a pettinarlo? 

Bri. Signor sì; ma questa mattina, le so da lui, 
. 'il cameriere non gK ha messo te mani in capo. 
Cav. L’avrà fatto da sè. . - 

Bri. Nemmeno. 

Cav. Qte dunque? Che volete InPerireP' 

Bri. Ch’egli pettinato da jer sera in qtia. 

Cav. È iraposMbite. - 
Bri. Perchè ? Perchè ?... Se ha dormito con la 
sposa ; come ha do conservare la pettinaltira 
dit jeri? 
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ffri. Con buona {grazia, ecco l’arcano. Egli nou 
ha doruiilu culi la sposa. 

Cav. Ehi 

Uri. Ohi la cosa sta così. 

i'av. Avranno dunque veglialo insieme? 

Uri, Signor no. La sposa si è coricala; la sposa 
ha. dormilo. . , 

Cav. Senza di lui? 

Bri. Senza di lui* • ' 

Cav. Oh quesla^è bqlla! Oh questa è da ridere! 
Bri. Zillo. , 

Cav. La prima notte non hanno dormilo insieme? 

Oh che belio sposalizio! 

Bri. Zillo .vi dico che non vi sentano. 

Cav. Lasciatemi ridere per carila. . Seguitale, se-_ 
, guilaie che ci prendo gusto-.. Ma lo sapete voi 
di cerio? ' 

Bri. Fidatevi alle mie u.sservaziooi. 
fav. Che os.sefvazi»»ni? 

Bri. Eccole e giudicate- Jeri dopo pranzo la pa.. 
drona che sembrava tranquilla, mi ha chiamata 
in disparte. , e mi ha ordinalo di mellere all pr- 
dine un altro letto in questo doppio apparta- 
menlu. Credeva che l’avesse ordinalo per 
onde avermi vicina, ma mi sono ingannala; e 
jerisera mi ha cacciala, senza pérmellere cb« 

‘ la .spogliassi. ' „ , , . , 

Cav. Fin qui non capisco cosa alcuna. 

Bfi- Capirete. Questa mattina per tempo ho ve- 
duto uscire il capitano. Uo/credulo che la pa- 
drona fo.sse svegliala. Òorsì, H trovai éhe la porla 
«leH’apparlamcnto dove ha dormilo, era chirnsa 
di dentro. Segno che ìi capitano non era uscito 
di là Entrai in queir altra camera e trovai il 
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'^eUo scoi«po5lo, d-i'un uo nei 'èh\} vi 
fo^se gellaio sopra* con le scarpe a slh-afi; di 
eut si vcgg:»no le briiMiipe sopra le coperle dì 
damasco verde, e vi era sopra la labacchiera 
e un nroiogio del capilan». ' ' ' ’ 

Questo vorrebbe' dire... ' ' 

Bri. Cbe egli vi si è messi» sopra veslilo... Ecro 
' come e dove lia leroHiialo il inio ra/iorfiiio. 
P<»co fa trovai aperto ed entrai da miss En* 
rirheria. .1 miei sguardi si geli areno sobi lo soì 
pra lr*i e sopita il suo lello. Qial jfii tl rtio 
' 'sliipóre, (filando la vidi alitala sópra una sponda, 
- e non iscorsi veruno indizio nelTaltra di aver 
avuto un compagni»! Alton abbassai gli-occbì 
per rispttMo; restai mulotà, convinta, gelala, é 
" non parlai più ''Hnchè non sonò uscita ad esa- 
larmi qui con voi , e v farvi pafle della mia 
meraviglia. • ’*• . . 

Cav. Brava! Sfido un'altra a stringere così bene 
rargomenló e spiare la verità. Le osservazioni 
' mi persuadono..'./ Via di graziò; sono essi in 
«(vllefs o Iranno fallo un palio d’astinenza? Da 
ehi dipende questa stravaganza?' ’’ 

Bri. Qui poi non hó che una congeli dra; ma cr^do 
che dipenda da leU ’ ‘ 

0av. Meglio! Q;i'*sfa è anisor più belli. Oli eh© 
brava moglie! Che moglie ecoiio na de’benic\e!| 
matrimoniò!..' Ma perchè? Terminale le infor- 
' mazì'oni... Il perchè vorrei sapere. ^ ’ 

fari.. Troìtebiamo b discoirso- Ecco il ca^ilaùóu 

‘ * j ' • • ^ ' • • { . • i:: / 

4., . *' ' ì ' H'* ' 

T ■ * fA .1 , *' t * * • 


\ 
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■ '} • ' '■! * ■ SCtN.VVK' ■ /■. '.;■) 

fi. ;-, <■■ 

Capitano Cotirvaì .entra astratto e pensieioso, 
' e detti. 

^ ■’ f. 

Cav. Ben levato, signor, eaptlaiM»,,^ 
fap. Vi riverisro. 

(av. Vengo a consolarmi nuovanienUi,<^Oi\ 

€ap> Vi ringrazio, {va a sedere 'm jun canto) 
Bri. Vedete conrt astrailo? (ai t avaiiere^ 
C av. Veranicnle,se la < osa è come tìile, è, un («m- 
. ^.fdìAiento .da- sbalordii io» ’ f Briifida^ 

,Mir^e ,li|. , ■ ,i oi 

f av.' ^o'u le man- a «he iin poco di polvei».., 
^r/.?,yf‘dele cpiiio lrallieue,,i ..sp-spifiv ,, j ;v 
Cav. Voreio diavolo! Ali fa ,« on pas.sji ne..^ (o*?r 
vicinandosi al t apitano Clie avete, aQiicoi'. JIl^ 
senibraie un |M)io sconcertalo. ... j, 

C^p- Mi duole il capo. . , 

Cav, Non crederei che fosse un efifelto'^e^oia- 
" irimenio. ' • , ^ , j. . ^ . •: 

('ap. Voi scherzale. Figuratevi! ‘ > 

Cav (Eh me lo figuro,, bciiissimo!); Miss Luboier 
si è ancora veduta?' <.,.i 

Bìi No, signore. . ^ „ ,4 . . \ 

Cav. M immagino che non tardrrà a coràpacire coi 
suoi caviiheri serventi. 

Bri. Siale'un po’ zitto. ’ , 

< Che? . , ;r 

Bri. Mi par di sentire la voc^ di .sìr Viich, .0 
. quella... Si, ison (le.vsivf Eccoli, cctoÌi..^ 4 PÌ*«^®* 
nòniinati coniparistoup, 
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t'av. Tanto meglio. 

Cap. (lo vorrei poter nftscondermi a tutti, e per- 
fiuo a me stesso.) , 

SCENA VII. ■ / ' 

Sìr lyirdlìson, sir Croheri dando braccio 
a miss Lubmer, e detti. ' 

(Irò. Eccoèi qua. ’ * ‘ ■ 

Zm A. Serva.- ' 

I?ap. Madama. • ' ; 

Caó. Amici. ' ' ’ , ' ' ' 

Uìr Siamo venuU troppo tardi o troppo presto? 
In tutti i modi ha da star l>ene. Addio, ca> 
pitano. ‘ ‘ ' ’ 

Grò. Evviva lo Sposo della bella Eoricbetfa! 

JUir. Evviva? come vd? ■ 

Cop. Benissimo. ' • . 

('av. Gli duole II capo. - ' 

JUir. $ vero? Oh. è troppo 4 >er tempo! Coraggio) 
q^co. K uno sposo di' un giorno noti deve 
dolere il capo. Sii forte, e vergognati della tua 
debolezza. " , ' * 

('av. (Se' la' sapesse tutta!) 

Grò. Dov’è la sposa? ‘ 

('av. Di là COR sua zia. 

Lub. Sr può entrare? ' ' - 

ifi*/. Aspettate... Ehi. vi raccomando il segreto. 

■ ' {ai Cavaliere) 
Cav, Pale conto che sia sepolto. ( Brigida parte'i 
Cap. (Non posso'vivere in questa smania.) 

Jlf/r. Non mi sembrate di buon umore ^ come jeri. 
Grò. kstà dormilo poco. 
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Cav. Pochissimo. 

Luh. Come, lo sapete voi? 7 : • - 

t'ac. Fate rnnUt di’ìA sia indovino. 

Cat». CBisogiia rilevare la fonie di questo ofhroiito 
inaudito, e strapparsi iJ ruore e rlsoHere.) 

Lvb^. Che dite voi? (a/ CapHano) 

t apAo non mi oppongo. Sari tutto ciò che volete. 
Lvb. Eh furbo! > f ^ 

iav* (Eh disgraziate! doveva dirgli.) > 

. - . SCENA Vili. V ' 

. . '■ ’ r . 

Brigida, miss Obertson, Enrichetta e delti. 

Bri. Mirale la sposa; ella slesi^ó viene incontro 
alle vostre prenuire. * 

tap. (Oh Dio! cometa sua presenza oh scuole e 
mi agita per le vene il sangue!) 

Lvb. Un bacio, cara an)ìca. * , (ad Enr<\ 

Enr. Tenrie un bacio. < 

Afir. lino per mio conio su quella manina. 

Uro. Un altro per me. , (/e baciano la mano) 
Enr. Grazie, 

Obf. Benvenuti! Bravi. Questi sono i complimenti 
• che convengooo alla cordialità e all’amfdzia) e 
queste mi piacduno. 

Lvb. Com*' avete dormito? 

Enr. Benissimo. . 

t ap. (Barbara!) • . • , ■. ' ^ 

Obe. E voi avete dormito bene?, (al rapitane) 

< av. Benissimo auch'egli. > 

Obe. Non rispondete? ^ (a! Capitano) 

i ap. Non avete sentito il cavaliere? Egli si ò (aUo 
un debito di rispondere per me. . -■ 
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Cav. Sono il suo dragomanno. . ^ . . 

Obe. Signor dragomanno, io non parlo con voi. ^ 
Parlo con mio nipóte.... Dove siete stalo fino- 
«.adesso-»' ^ {al Capitano)- 

Cap. A prendere ^n - poco d^ri a. 

Obe. E^vl*par lempo di prender aria? Chi vi ba. 
.insegnalo a perderei momenti pia belli di starei 
al fianco d’una sposa, non fo per dire, cosi- 
bella e cosiiamabde, in- cui' ano , sposo deve’, 
raccogliere avidamente ogni occhiata, ogni vezzo 
ogni respiro deiroggetlo'amato? Siete giunto a 
questa età per aver bisogno che vi faccia da 
maestra? 

Cap. Signora... 

Ofc«.^Slgnora,^slgnof8... , Andate la, mettetevi ac- 
canto alla vostra sposa e consolatela. • . 

Gap. (Gom’è possibile il dissimulare e nascondere 
questa rabbia che' mi divora?) 

O^e. Sediamo lutti... E voi fatevi spirito, mo- 
strateci la vostra abilità nel chiamare di furto 
ì teneri sospiri di una sposa; e fate scintillaré 
v'Sopra di voi quc'bei sguardi amorosi, Diatnine^ 
mi sembrale un collegiale c non un 'soldato'. • 
i! ... {al Capitario) 

Cctyv. <Faeciamo uno sforro. Stiamo almeno in 
guardia per nascondere altrui la mia sciagura, , 
o non farla un oggetto di riso e di disprezzo.) 

{siede accanto ad Hnrichetta) 
Enr. Addio, caro Gourval. ' ' 

Cap. '-Miìù!iTi {Ghe posso dirle?) Addio, troppo 
beila e (oimè!) troppo cara EnricUelta. 

06e. Bravo! ' ’ ' 

Cai»; (Si, sì/ altro che bravo!) 

Enr. Come stale? - (al Capitano) 
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Cap. (xospimndo) ro;ne polite 0;;urarvi, 

Fur. Delfini la voslr«i mano. 

Cap. lo?... (Ah rhe barbara ìniliflTfrenza! Che sup- 
plizio rrtitli*le’) 

Ohe. Via, dalele la mano. Avele paura che questi 
signori vi veggano? , : • ^ 

Cap. E<rola. ... • . . 

Eiìr. lo vi rinnovo su questa mano lamiavami- 
,/M/ia e Io mia stima.. < 

Cap E mill’allìo;’ (appasthuafo) 

Ohe. E l’a(»»ore... ramore. Di questo ris|ioii(Jiaiuo, 
noi tulli. 

(ay. (E. che sicuri malirvailori! Se non' ne lia 
altri,, può rinunziare a’suoi fondi • darsi fallilo.) 
Lt,h.‘Ó)e ne dite o cavaliere? {al Cavaliere) 
Cav. Di elle? ' . . . 

Luh. Di questa unione. Da principio parevano di- 
scordi, e in poche ore si sono accomodalL 
Cav. Accomodali eh? .. Si, si, accomodali. 

Luh. Almeno mi pare che si amino. ' m 

Ctft'.-Conie viilele che si- amino, .se questa notte 
non hanno rtiMiiinciio. dtirinito insieme? . 

Luh. Ah! che diavolo dile? . .. , 

C’ao.. Tacete e lìdalevi di me. 

Ohe. Che gioja risciilo dal vedervi sii bene uniti, 
e come ha da aumentarsi Ja gioja di mio 'fra- 
tello! , . 

Cap. (Gamico, questa gioja sarà passaggera come 
la mia.) . 

Ohe, Quando portano la cioccolata? Ma a.spelle- 
raniio die vi .sia tuo padre. Quanto tarda! E 
che fa- egli? . , ^ 

Luh. Questa non me raspollava. La .sapete^ sir 
Alirdlisou?. <jtiano^a JUiidlison) 
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Mit: Che l OsàP 

Luh. La novità singolarissima? 

Mir. Qual novità? '' 

Luh'. Che gli sposi non hanno 'passala la notte 
insieme. ' ! 

Vir. Chi In dice? 

Luh. Il cavaliere Ferra mondo. 

lUir.^Eh sciocchezze! ' 

( av. Vi ho dell» di non "parlarne, (a Luhmer') 

Luh. L’ho detto ad un solo. 

Cau. A una Sola io, a'nn solo voi... Di mano'in 
mano, lo sa lolla Lnndra, 

Ohe. Oh mìo fratello fiiialuienle arriva. Ora il 
numero è, perfetto e la compagnia è compila. 

. SCENA IX. 

Conte d' Ohertson e ditti. 

Ohe. Caro Oberlson, tu sei mollo lento questa 
manina. È un’ ora che li stiamo attendendo. 
Dove sei stato nascosto? 

Con. Ho dato retta a una notizia che viene a ri- 
colmare improvvisamente il nostro giubilo. Tra 
poco ve ne mellerd a parte... S gnori, vi rive- 
risco.^. Addìo, cari figli. 

Bnr. Caro padre... (gli bacìa la mano) 

Con. Da ora in poi li dispenso da quest'alto este- 
riore di rispetto. Tu U appresti ad e.sser madre 
di. famiglia, e per consgcuenza dì un carattere 
imporlaute eguale al mio... Gioja mia, posso 
io vivere verami-nte IranquilluP Sei tu conlenla, 
figlia mia?:.. Sì, sì, lo sei. li tuo volto, i tuoi 
modi presagiscono favorevojmcnte. !" 
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Cav. (Va là, che sei un ‘boon Indovino.) 
f on. E voi, Tiin caro CoBTval? 

(^ap. Tralasciale, vi prego, d'fnlerrogarinene; 
Con- “Ah si, ctMioSco l’eslension»* del vostro amore. 
I vostri voli Sono compiti, e dovete essere senta 
dubbio felice. 

Cttp. (Le sue parole sono tante ferite a questo 
cuore afRillo, laceralo.) ' 

Con. Compatite Je mie pc mere. La gioja rimonta 
alla sua sorgente. atraulorMeiia vostra CORSO* 
latìone. lo vi prendo la parte più pura e de- 
licata. Che bella- unione è quella del matrimo- 
nio! Ella è la più cara alla natura e la più 
perfetta; ed è tanto sicura, purché .sNncontri di 
buon grado, che non teme fuorché gli oltraggi 
della morte. 

Cat\ (Ha detto benissimo , quando s* incontri di 
biion grado.) 

' . r, ' . - - ^ ; 

• -V - SCENA 'X. 

Dìtf Seroi portano la cioccolata, e detti. 

Ohe. Ecco la cioccolata, ^ ' 

Cav. (Questa vale più di tolte le ciarle; ed è 
una' consolazione non dubbia per lo stomaco.) 
Ohe. Servile iniontto... (a'serv/) Che! V’ imbro- 
gliate? Oggi non ài bada a preminenza. Gli sposi 
debbono essere preferiti. ' 

Mir. Farò io,. (prende una latta) 

Obe. Bravo. 

Mir. Accordatemi una volta' H piacere di servir- 
vi... A voi, bella sposina. (a Enrichetta') 
Enr. Grazie. * • 
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/Hir. Olirsi a è per il .mio fortunato amico, (we 
offrii un’alt t fi ul capitano) . / • • . 

Enr. (rt sjr ^//i'C/^.sow)- PasKale altrove L’scla- 
l»dii it piacere di aervirto con le mie ma ù. 
Oòe> Oh benedetta! cara quella bocca, cara ta mia 
nipote! > * , , 

Enr. iMn) sposo ile. (<fà la »ua ia%za\al 
capi(auo) ■; "•• •■■ . ■ » . m 

d//>.' È ramore, è ramore che vl'rpreseiita'la lajtz»; 
•gradìIHa dalle.mHni d* amore. .. V 
Ca/;. .{Può-'esseroipio barbara, la ella situazione? 
io .siiMuio e fremo. Vi*, può essere lonneirlo più 
lacci ante per. jOie? La mia avveutura iiii. sembra 
I*. tuttora un .Sogno.) imbevono tutti ladactolaia') 
{'finì {ni ascÌH^o:\gUi orchi) ' 

Ohe. Che hai« mio fratello? f-ti M. 

ton*. lo .iitip PASSO ivedertLlaimlà figlia ra.ssegn.it» 
e felice, senza piangere. La debolezziMiH-Irailisee. 
Ohe. Lo veiii , mia cara? Queste lagrime sono i 
tuoi Itionlì'. Ma éhef Ihoirfi deliziosi, vedere le 
lagrime d on padre. Non si può eereare di piu! 
rnw'eOli non. badaieìpiù acme. Volete farmi ?,er- 
gogiiare in pubblico? 

Che. S’a detto a gloria di mia, nipple. Mafigradb 
le. suo |>rime iji»mlMwe,,,in*a potevamo. (rovarq 
' ,iu lei ipìU; virtù e . ipaggiore doccila. Priuiaj io 
ad'-sso lo .stimo e, i^i^|oìalro.: Ma, sIt 
ici.gooe t aikUaiio i ,Voi lasciate parlare .gh , altri e 
IK>n dite miiia? t:;;.,. ‘c ‘i -s - J.. 

f4ù resto è duopo che prorompa in dispe- 
razione o che io niuoja!) i , 

C!(ti^.' Ayele «snervato comotS’aj^ild e a’ inquieta? 

(.a miss -Eubnier) , ,* . 

Lub. Mi pare. .. v 
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Càv'Wn signora; la peiiioia ^)Olle^*s - - 

tly//. -Ornai è Irmpó che vi dia la miova ronso- 
la/ione rhe vi ho promesso. Ella è la più grande 
■' rhe- possa aggiungersi... - ■■ ■" • •• - • 

Ohe. MTreMalrvi duu(|ue; parlate > • ^ 

Con. Mjri figli, amici, oggi avreoi ) un lcslinionio 
'•'di piu, il piu pregiato co.-npagno deHa' nostra 
allegrezza, un rimiineralore del bene- che ah- 
hiaóio operalo. ^ t • ’i. ' -i ■ • . . i 

A//»*. <ìhi mal? • > • ft - - ri >• 

Con. Non ve lo inimagioereslfi mai. 41‘genéfale 
. Coiirval. - >' ’■ ' 

OAe: rome? • • - .• ■ 

Ltii? ■ • •• 

(\rfh Mio padfiji? . - • 'i ' 

Con Appunto. ■ i. ,•. 


V , 


C(tp. (Oh come, viene a lempo pef so r corrermi , 
per accogliere fra le sue hraceVa il-inio dolOire!) 
Ohe. Coinè, e donde lo sapete? Vi ha egli seriHo?.. 
Con. No. Egli pensa di farci una sorprésa, e rè- 
slerà ingannalo. • • ; . . ' \ 

Ohe. Dunque con qual mazao?... 

(?ou - Lord ; Ooiihre, suo amico non’mMio-chc mio, 
l’Ila Tieevnto'jeri sera nel suo palazzo di Roche^» 
stcì' dove: si trova a villeggiare in qiiosi» meso. 
Isiruilo 4el '^uo disegno, ha spedito ^innanzi H 
' suo corriere ad avvisarmi. Mi scrive <ihe, ÌR 
• grazia della tregua stahilila fra le Potenze . bel- 
ligeranti , egli ollenne di abbandonare vii suo 
governo nelle Fiandre per fare un viaggio a 
< Londra, e cogliere airimpensala un (iglioednn 
amico, albergatore. Ma 'iioi* 'gli riapnnderomo.. 
come guerrieri ben premuniti, con ailroltènla 
St r^esa;^ poU'h^) * •R'* lo bo leso, up Ut'Ctft 
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alla sua amrcixia , da i ni si 'lasrierà Siringare 
aKsai voioiilieri. Io non ho voluto avvisarlo di 
questo matrimonio; e sircOme sono certo del 
suo consenso, rosi aspeU» a provargli improv- 
visamente che Irò failu per sui» %Uu mullu più 
che egli non pensava.' 

BUr. Voi gareggiale sIPanlica con l'esuberanza 
deiramore.e della buona fede.. 

Con. Così è. Noi non badiamo che all’ intrinseco 
d’una buona azione, e poco ci curiamo de’com- 
plimenli. ' - 

Ohe. Ne godo. Questa venula, più che è impen.sala, 
piu me ne accresce lo stimolo e la compiacenza 

Lvb. Il fallo si è che, questa tregua da4|uaiche 
' giorno ih qua, fa piovi re qui I nostri inglesi, e 
Atalbourg, a suo dispetto, rimane quasi deserto 
,con pochi avanzi dei suo campo; e onipi lutti 
s’aspettano di vedere a tornirà lui stesso. An- 
che il leoenle Dor^ey lia'Tipatrìato jeri sera. 

‘ Enr. Chi? (,cen sorpresa e vivacità) 

Lnb‘ Il lenente Dorsey, vi dissi, nostro comune 
amico. 

Enr. (Oh ^ìol come presto mi sono precipitala!) 

Lub.-VaTt che questa nuova. vi dispiaccia. .. 

-(Cile cosa èj'he la \w\isit') jneravigliaio) 

Ohe. Come lo sapelep 4. 

Lvb. Jeri sera, loriiala a ra.sa, trovai ihsuobi- 
glietlo d‘/vviso dirrllo al presidente mio fratello. 

' Ohe. Dunque non v’è più dubbio. 

Con. Qui non ba mamtalo nulla. 

Lub. Voi lo trattale culi cooQdenza: seommHio 
che egli vi esime dai riguardi, e viene egli slesso 
in persona a ^prevenirvi. 

CW. Lo vedrò. votenUeri. ' 


J 
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Enr. (Oimè, rhe fuoco mi lììcunda le viscere e 
mi sale ai' cervello!) < 

Co». Mira, o figlia, quanti verranno a rallegrarsi, 
e forse a invidiare la tua 'buona fortuna. 

\Enr. (Ah, questo è peg'gior della morie! lo lo ri» 
vedrò, gli darò i’uiliino addio, e l’avrò perduto 
per sempre!) - 

y, • t * . 

SCENA XI. 

t \ 

f ^ e »• 

... G food e detti^ i 

Oro. Signore, è qui un ullQziale che desidera ri- 
verirvi. 

( on. Chi è? , , , . , 

Grò- Ha fallo grazia di non dirmelo, e da che 
ho l'onore di servirvi non, t'ho più veduto. 

('on. Fallo passare. ' 

C//Ò. Un uftìziaie! che fosse egli stesso, Dorsey? 
Enr. tlo tremo!) ^ 

Luh. È desso senza dubbio. So la premura <;be 
ha per questa famiglia. 
fav. A bèl vedere ci manca poco. 

Lub- Eccolo. • • ' , 

SCENA XII. . . 

Tenente Dorsex e detti. • , 

Lith. È appunlo Dorsey: dale la miincìa aU’indo- 
vina. , 

Enr. (Cielo!) . 

Con. Oh mio caro tenenlel » < 

Si ir. Amico! , . 
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f^ro. Rfnvenata! 

i.ub. In queslo punto si pacava di voi. 

/>ór.' Questa v{prande accoglienza ò un troppo ge- 
neroso Invilo alla mia gialiludiric. {al Conte) 
■■ Perni etici e, signore, che le prime mie cure e 
* i primi miei passi sieno diretti a mostrarvi il 
rispetto e la stima che ho per voi. 

Con. Abbracciatemi. Voi ci portate il contento 
di rivedervi vivo e preceduto da gloriosa voce 
de'voslri meriti. 

[>or. Grazie alla fortuna che ha voluto rispar- 
miarmi. 

Ohe. Sappiamo il vostro valore. 

Dor. Concedelemi, madama, un eguai favore ch% 
sarà caro a mv per lo meno, come quello di 
' vostro fratello. la manca m/ss Oher.^ 

Obe. Ve ne accerto.’La gioventù militare, la gio- 
' venlù onorata, come voi, trova sempre nel mio 
animo un posto molto distinlOi 
Dor. Questa espressione è un largo premio alla 
mia .stima, e corona te mie fatiche. 1 miei com- 
piimenrt a tulli. 

Jtìir. Evviva il tenente Durse^f ' . ' 

obe. Portale la cioccolata. ' 

£for. Risparmiale; l’ho bevuta poco fa. Ma dov’è 
madamigella Enrichelta, il gentile allievo di una 
' dama così compila? {cento miss Ober.) 
Obe. Eccola qui, 

Dor. Ricevete' voi pure su questa mano gli omaggi 
del mio labbro e del mio cuore. La vostra bel- 
lezza, le vostre virtù meritano gli applausi e 
l’amore di tulli. 

^nr. (J)ove sono!) _ . ^ 

{s.oHa vQfie) Voi U’^ale, u mia 


’ ATTO TfcRZO “ ’ ' ' éS 

S<*«»nde(e la vyslra agilazioiie. Io vi riI»or4p.ld 
mia leneiexza e la ìhm fede. ' \sf ^^oitcì) 
Eni. (La V(H\e'mi manca, ‘lo spirilo mi ^ùore, 
' nel pHio') ' * . . ' 

Por. Oh felice, colui' che avrà la ^soJe (n,tìieri- 
fàrne gli alleni è possederla!' 

Con. Consolatevi seco. Questa sorte è ^làj Com-»^ 
^ pila. A qHesrpra ba ritrovalo roggellò éh'è le. 

apparteneva per merito e per virlù ' ' 

^or,. Che! , , ; 

Con. Jerisera la sua obbedienza c la sUa^ 

Dor, Te^^minale. ‘ ' ^ ^ 

Con, Mi.ba proeurato un genero ed' Un flgliòt, 
Po/’. Chi?... (Giuslò cielo!) • ^ ‘ 

Con. Ècc.olo. . ^ 'CnwStvandogU 
Por. Lui? V' ■' ' 

Con. Nulla più , mi resta a, desiderare per lei, Ella 
è maritala. « . 

Por. Maritala?... Ed è jero?. x 
£«r. |ó''muojo!, ^ " " / ' ' ^ \ói//en«) 

Por. (Cielo! rlie fulmine è. questo!)^ * 
ohe. Ella syiene... Figlia! ^ m. ■■ 

Con. Gioja miai, Che hai luV giojV^mia? 
f av. (Ed .ora che' imiuovvisala „è quo.sla.?} (Cutti 
, j, ‘ sono Cmjniiin6\qd 
Ohe. Presto. Ella itiipallidisce.'.. Èfigidal Èriiiiailla 
senza molo, .senza, spirilo. Brigida! Bricidal 
Por. Mìsero pie! . ! . ' .’ 


. SCENA XIIL . 

4. 


tìligida e detti. ' ' 

<•' . .y ..*': 

Eri. Eccomi, eccomi: son qua. Che cos’è sialo? 
Ohe. Mira. 

f» La f idova di prima notte. 5 

* • 


I 
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Bri. (dando un’occhiata e o.edt>ndo if tenente') 
(Ah, ah! ora ho v'eilulo tulio! È qui il lenente! 
Suo danno; dóvea aver rawro fretta.) . , 
Ohe». Trasporliamola sul ietto... {al Capitano) 
Voi, che fale là incantalo^ Antmo, muovetevi, 
andate, véìiìle... ajulale... È la vòstra sposa che 
perisce. 

Con. Onde procede..,-' 

dhé. Non badiamo adesso al préciedere; badiamo 
a guarirla. ‘ (s’alzatio) 

Guarirà. Non vedete che s’aiuta da perse? 

Sarà una vertigine, uh mancameiilo passaggiero. 

Ohe. Il cielo lo voglia. . 

Con. Figlia, prendimi la mia vita, o conservami 
, [alu».(.reggonoe'darcoì7ipngnano Enrichetta) 
Sfir. Capile voi nulla dì questo accidmue ? ( a 

> sir' Gronh)^ 

Oro. Resto mutolo e non so che gìodkarne. {par- 
tono) 

Cav. Eh!... {guarda là canièr a dpC è entrata 
^ Enrichetta. La segna con le mani,' segna il. 
tenente e il suo turbaménto, e parte come 
un nonio che mostra d’ aver capito , ripe- 
tendo questa esclamazione) Eh! (parte) 
Cap! (L’arrivo di costui... i suoi detti..: Qual lampo 
. ‘ trapassa, e pare che m’illumini jn un, Istante.) 
^ ‘ {parte) 

Dor: Oh cield! A questo istante tu mi hai riser- 
balo ? Tu u»i hai levala Enrichetta ? Che più 
indugi? Toglimi ancora la vita. 


fine dell’atto terzo. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PBIM.\. 

Cavaliere Perranwndo ed il conte €tObertson^\ 
Jt cavaliere entra nella sala; il contfi esce. 
.dall’fippaHamento. . , 

,, ; . i ì ■ ! • f. 

CWi'r Qwe»to «cddenJe Improvviso sospewde' 
la nostra allegria... Dateci qnatche Dolizta: Coihe * 
va^ signore? '• 7 

C/?7i. Grazierai cielo non sarà nulla. ' ‘ 

I Avete penetralo?.;,^ » ». > 

Con. Niente^ vi dico. Non è' che un effetto di de- 
bolezza’, ano di quei mancanlMti’<|mss8^gierU* 

‘ famigliar! alle’ femmine. ■ • i! •• ■ 

(Eli! buon padre, ho ' pacna cheUn' abbia la 
vista corta!) Ma ora come sta? 

Còii. lÌB poco abballata e vergdgnò$etla;i'4elTe^^ 
sto nen vi'iè alcuna couseguénza siuistrài < ' 
Cat^. - Ne ho- piacere;.' * • <j:h. s .iu, - 

Con. Lasciamola un poco tranquilla' e< in libertà 
nelle mani di mia sorella e del sno^sposo. Noi 
siamo d’impaccio; la nostra presenza non opre- 
rebbe nulla di meno. 

Cav. Avete ragione. Riguardo, a me è un pezzo ^he. 
mi sono accorto che non ho più alcuno spirito'^ - 
vivififo per le donnè svèniile. 

Con. Vi piace di scherzare. 

• ' I .■.ir.''!'-' •' ’i 

>• " • •• . ; i. . I. ' • ,< 1 0 

••• » . V* ^ vi * «. ■. r. ‘ t É . . »j ./ : • I , . . » j '• * » I. •' f 
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- / r- ; j . { 

'scena II. 

Groqà e detti: 


Con. ^beife? " ' - ' • ' ■ • • 

Grò. È venuto un uomo ch^ frèrve òif Aignor fo* 
rasliere, a c|iie«lere, per parte sua, se siete in 
<.'e«s8<^e^ in ^r^Mto/é’aoeftr dargli una vigila drli^ 

. i)erlà <e faenza ;imb»razzif.<: . 

Con. Ti ita dello chi è? 

Grò. Mi ha .dcdlo uo cavaliere^ ’e utulla piu. 

Con. Ho capito lutto. È.de$so, è CourvaL.. li suo- 
- padrone .è) laUa porla?!. > • > • > 

NorStgpotTe..A*>imlta la risposta al suo albergo. 
Con. Va, digli che è padrone » tutte le ore, che 
f io. nono iprepsurato-a riceverlo fino .da quesio' 
istante. .< • , v 

^ tra.! Sarà ubbidito. r < . . {ftarle)^ 

Con. .faviviào cbo n’ebbi» ia premura, la circo- 
stanza m’indicano ch’è il mio amico, M mio so* 
‘.apifalo amiflo. . ; - >i t . > 




■ IV. " 1 ?: . 


SCENA ni. • 


^ìss Oi>ertson,miss Liihmer dalt appartarne nto^ 
e (ietti. ' ‘ ' 


Con. Mia sorella, rallegratevi. La notizia che vi 
ho data, si verifica: fra mezz’ora avremo qui 
Courval padre; e noi tulli potiemo abbracciarlo* 
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mOQU\»TO,. . .. m 
ohe. Come Io sapele? , 

< on. Ha tiiaiidato ran:baf;(-}alà.>. 01) v’assimro i;he 
la sua venula vale un tesoro, e supera TaSpél la- 
zinne del bene che mi sono auguralo. Egli giunge 
a vedere la consolazione di suo figlio, e a copl- 
pire la uosira. 

,.Ohe. ^Voglia il cielo che nOn arrivi a disIlDgiiepe 
(jiiakhe cosa che ci leccia arrossire, e lo alleni 
dalla nostra amicizia! Sono agitblissima.) 

Con. Vado a dar gli ordini per il suo ricevimento. 
Voi datene parie a suo figlio e ad Enrirhelta; 
' dispoueleli a ricevere' con tuUe^ le dimoslra- 
zioni Toggello che loru''appartiene per lanli viri- 
coli. io nulla risparmierò pel* fargli tono.scere 
che questo giorno, e quelli che gli succederan- 
no, sono i più preziosi della mia vita; e se 
anche fossero gii ultimi, avrei vissuto abba- 
stanza. , _ {parte) 

Cav. (tìo Sempre sentilo a dire che la troppa fe- 
Mcilà ha il suo scoglio assai vicino. Stiamo a 
vede’re.) - ' 

Ohe. (Egli applaude a questa venuta, come ad una 
’ grazia la piò sìngolaPe; ed io, no» so ancora 
bene il perchè, la ricevo con lutti 1 sintomi 
che precedono una disgraziate ne sono inquieta.) 
Lvb. Che avete, signoral’ Mi sembrale turbala. 
Ohe. Forse sì... Che mi avete voi itello poco fa 
' airorècchio? M’immagino che sarà un’inven- 
zione t non posse crederla. 

Cav. In proposito di che? ' ^ • ’* 

Ohe. Che mia nipote non passò la nolte In eom> 
pagnia dì Courval. 

Cav. Chi ve l'ha detto? • • ' > 

Obe. Eccola: miss Lubnier. ’ 


. < 


70 L\ VEDOVA DI PIUMA NOTTE 

Ctfy.j(Oli nialedella clarliéra! Or va, e,jConrnla un 
.st*gr«lo ad una ‘ donna.) ' . 

È egli possibile? ' . ' ^ 

dico quello ‘che 'ho sentilo. 

OAe. Da'chi? 

,Lub . Appunto, qui del cavaliere Ferramondo. 
■Ohe, Da lui?... Parlale... Onde Tavele voi, rilevalo? 
‘C’aò. Da un belio spirilo che sa far le sue osser- 
, vaziolii. . ,, ■ ( , 

.Ohe, Chi f! questi? * \ ' ' 

'Cai>, Brigida, la came.riera. ' 

, Brigida?.. Che si chiami. Venga ella sde.ssa, 
.l' e nii rischiari... Brigida. * ' 

: im.'ìi- ‘ iP 

-SCENA- IV. ...‘ : . . . - 

.>• ,r ' • d •• 

\ \ ' p rìgida, dair appartamento ^ e dèt^ti. , ^ 

C .•'1.,/iC. ,, <■ . I i! 1 

J9r/. Eccomi, eccomi. . 

(Ora , sta, esca.) . ■ . . > 

,.0^^:;È,.yero .«he? mia Dipoi e non ha dormilo con 
, . lo sposo?., . 

J?W. (Oh ppyera ,me!) Io?...'Com«?... Gh^ .yplele 
, chi'iq sappia?... ,. , ■ , - < - -•: » .- « 

kVfiro, o .non ,è yero?| , 

no;i; mi.dale nemmeno. le mpo. di. re- 
spirare. . Chi vi ha dalp ad ini elidere?... 

Ohe. Guarda: il cavaliere. Tu g|i hai- parlalo. ^ 
;(!Cim l| Hiaiiichi la .lìngua; egli orba Iradila.^ 
Ohe. E così? . . j . . 

//rz. Non gli badale. Fq una, panolai scappata.»* 
uno scherxo. • . i.-i • v •> 

Ohe. Clio scherzo? 
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Bri. rSono divenuJa rossa come lo'scarlallo'e sodo 
' imi».) ' ■ ' . 

Oht!. Bada a non incannarmi. o'U caccio via, veli? 
Jìri. Signora, come volete che sappia i secfeti di 
due sposi? lo non c'era. Essi si sono chiusi 
dentro: ed io non posso sapere ciò che sia se- 
l^uilo fra loro. 

Ohe. (Qui vi è un mislero; ma non è prudenza 
lo svilupparlo in puLblico e animare le darle. 

X Ci vuole giudizio,- e d vuole una mìa pari.) 

{resta in disparte pensierosa) 
Uri. Bravo! Vi' ringrazio, signore, {al Cavaliere) 
t’av. bi che? 

JBìi. Bella parola da cavaliere! Che m’avete voi 
■ promesso? • ' ' ' 

Cav. D’imilarvi nella segrètézza. ‘ ’ ' 

Jiri. Dunque?... ' ' ” ' ' 

Cav. Dunque voi Tavcle detto à me: io a lei* ella 
a miss d’Oberlscn^ Ognuno l' ha dello ad un 
solo; e questo' è imitaH’ì perféltamenlé. 

£ri. Pazza che sono siala!’ Siete p<ggior di me 
cento volle. Se non fosle qui... , * 

Cav. Mi graffierebbe gli occhi', e ne son certo. 
Ohe. Vanne. Ti pentirai d’aver ciarlalo, (a 
iè/7. Signora, vi prego a' non dar relia«.’ ' 
f'av, Andale, andate; la cosa è accomodala, (a Bri.) 
Ohe. Mot) ineltere più piede di là, se non ti chia- 
mo, ed esd subilo. , ' • 

£ri. dal Cav.) Per cagi'on Vostra... Ciarlatore! spió- 
ne! Ma... strii chi sono, è me la pagherete. (joarftf) 
Ohe. (Ho pensalo.) Signori, 'restale qui. Ci rive- 
dremo. (.Vado a sorprendere quietamente Cour* 
vai che conferma col suo volto le ciarle di co- 
storo e i miei sospetti... La venula del tenente; . 

# 
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,, nVl}i>i p**r lo passalo... qu«s|o syn,- 

iiiaieiilu ì iiprovviso... Guai a Iri se ha piTdiilo 
r Il giiuii)!tt4. Eccola. . . . ; ! , , 

I t ^ . !<. , •. 

••.f.'- > SCENA VC- 

, ^ Htìss Enrichetta e detti. ’ 

Ohe. Slai mrgljo, nipote naia.!* , 

/;>r, Mi par & ... 

ohe. p,ensai ,a guarire drl tutlo,>e principafmrnlp 
ilei Ilio sfiiriìo. Ho q^fiche cosa da dirli: ina 
„j aspello che Ipsia pip calipala . Voglio parlNrli 
dèi tuo male; nia guarda a non lacermeue la 
cagione, e .sappi che io ho un .occhio che arriva , 
più lontano cVie non pensi. Tu devi iiilen- 
, . dermi; per ora basta co.si. Non uscire di qua. 
Frenili la rasa inano. Questa è apcor mano di 
un'amica; non far che. diyenli una m<*no che 
giudica e che punisce. • 

Enr. Ah mia ziàl , j,. - , t 

Ohe. Addio mia nipote. (parte) 

)f'av. (?M la zia ne sa piq del padre?) , • 

'Liib. Lo credo ànpor i»>- ' avali e re) Come vi 

sentite? _ ..{a’ Erinchettà) 

Enr. Assai meglió^ . . 

Cav. Me né congratulo. ' ‘ 

finr, Grazie. I| lenente Dorsey, è ancora qui? 

Cav, (Ah. ah, cerca il tene.uie. intcìdirni chi ,può 
' che'fn’in.tcnd’ioQ , 

3),. signor fi; è là fuqri- . , 

qiieda? . v ‘ . • 
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Cay, Pensa, t>asseggia e s< uibra snileeìlo sul vo- 
stro caso. 

Enr. Non bo iJifflcollà di dirvi che bramo di fa- 
vellargli. Fategli n«drt, vi prègo, il voler mio, 
e lasciatemi in libertà. ’ ' 

Cav. Veran<enli‘ la commissione non è la più ono- 
revole... Tiillavia non ho mai détto di no ad Una 
bella donna, e non voglio che questa 'sia la 
prima volta. Arimmagitio che gli parlerete Jier 
bene? 

Enr. Per bene; sì. per bene. " 

Animo dùnque, mtss' Lubmer; faccìanio' un 
bène ’^nclié' hot, procuraqdò a questi due glo- 
' vani d’opefare un' bene- Servìlere' utiiilissimo. 

" ■ ■ ' (j)QTte) 

Eni'. Ornai il mio segreto è sfuggilo, e non ho 
almi» ros-sore che altri legga sulla mla’fro’nfe i 
segni deli’ayversiiine al .sagrifìzio cheho'fatlo. 
lo debbo a Dor<.ey le u|linte querele d'un cuore 
• "che arde delle sue Ifanime; debbo un allo di 
virtù alle leggi; allo sposo, dì cui Sono la 
Schiava;' al mondo una giustifìrazione: Éeeolp, 
amor mio, che li sollevi dal fondo del peltb 
alla sua vislà. laci per poco, amor mio. ho- 
Kliennii alcuni islaiiii; lascia parlar la ragione; 
indi. Se tu iion resisti,' prorompi per rùllima 
Volta, fa tfi me rulliiiio .strazio, e .sé" sei vero 
' anroie, Come pur .sei, dammi la morte! 

• • i.: ,( V 41 .1- } 
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-nV. ’ /I A <»’! ■ f, ' . . » 


-tO •!.*> '.«1 "'}•> 

Il 


SCENA VI. 
Porse/- e /ietta, 


- «;u.: li.'t} f.-! II • ' ' I' . . ' 

^^7/ a’h (’anzamostrandv un'ìnt repida afflizione. 
, ( dite, restano per qualche teinpo guàr- 
.^^^dap^dofii'e eeuta, pariarei . - 

‘ • M ■ * 

Enr. Dorsey! oh Dorsey! , , 

PtosAgujlè. Non è le'ajpp dì paventare la 
'_,ijPr‘esenza .deiruouio Iridilo; é, tempo di spagliar 
j.PpUiujp^ c.ojpp e sternfinarlo. L’upmò avvilito 
lion e più furuiiiiabile airin^rala die io 


ha umi> 


..... 


l^Tir^.lngìpiitp! .Priina che 'li parli della sventura 
„j;^l 3 L,a.scplla due' par, ole e rispondimi. 

V , ' . 

ifw,r,...Qjuanlo li _aniai, . quanto un , cuore umano 
j. ppssa à.màrli, che credi tu che apiassi in le, e 
" j.quaj^ I più cari mpdi deli'amor mio? 

pop. Se, àmpr, VI fu maj, , quali... 

,jUe lu,e, .Yirtp. Finché non vidi in le che la 
. . gioventù,^ la grazia, la •bellezza,' la iiobillà, io 
fi niiraya inditTerenle e ferma, come un uomo 
jCopiiinp , d* cui Lòndr? è ripiena: ma, quando 
mi pccp^rsi .elle tu eri discrelu, saggio, gene- 
roso e pieno d’onore, allora io arsi tutta di 
un’e.sca cosi bella ; non mi serbai nulla , e ti 
diedi tutta me stessa. 

Dor. Te stessa a me, e la tua mano ad un altro? 
Enr. La mia mano al tiranno; gli dlelti miei a 
tCj a le solo- lo l’ imploro giusto e generoso 
qual li conobbi. Tu, perchè mi amasti? 


' ^ il 

Dór. Per ste.ise ragioni, ina ^ni ^ono Inganiiato. 
‘£nr.- Che dici? • ' ® 

Dov. Il velo cade; veggo l'incostanza comune e 
rartilmo di'-unà spergiura. ' ' ‘ 

diiui|ue, In non mi Stimi più; 
In noii mi hai siirnalo mai. Va, mi verg«''»nó* 
^ Tu ' non mmli. rpnorp , Mio Olir gin.stifì. azio^ 
/?ur. Fai Delie. Quesl» li mancava; irionfadei luoi 
rimorsi, e libera dalle lor ‘mani il/tiiò dehiio. 
£vr. Aggiùngi ali'iiigiusiizia la èiuiJelià? Ah!... ma 
Io veggo ade.sso; Iti non sei un aiuah^r generóso. 

' ’Tu non miri rhe te slesso ‘e uull'allro: lii lion 
^ piangi che su le, e nutra li'- muove! rjp ' die .si 
■ passa fuor 'dd ‘luo ciiWè è che la'cèra‘ ir miò. 
'/>pr. Tu non menir pieia, nòli hai difesa. 

U a.spellaya come aiiiii;o; *eouié e.onso- 
lalore. Quale li sciioproi» (Oh giusto eipló!: Un 
. .furioso. o‘n''alÌrò lirauiio. . ' 

/>ór,‘ ^o, la tua viliima. ' ^ 

Eur. lo la som»^ spielalo! io. Tu devi 'credermi 
0 sveiiarrai. Sbh io' la ViÙiiua della biicéssi là. 
'' non (Ièlla colpa. No'ii ' Saf... ' * ' 

Por- L intesi poci> fa questo Iremeudo arcano. 
£7ir.^Giudicà’lii.dunque. Quai mezzi mi résiavano 

per salvare un padre e sfuggire un sagrilizio? 
7?órr Molli. ^ ‘ , ,t ' ! : 

Enr. Che dicll^ - '• : ' 

por. Uup.se non allro; e questo è ih tua maiio. 
^Etìr. Quale?”'! / . • , ’ > 

Por, Morire. ‘ ' • • ’ • * : • i < 

Enr. Ciò che io solfro non è peggióre delta morie? 
Por. Sarà s'empfe' villa il soffrirlo... lo... Senti 
• j *!**®! ^ lenipra di chi' ben amà-~..'Sc lù iiii 
àvtssf dato un cenno' di questa sciagura^ anzi 
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che sopravvivere alla Ina perdila, avrei cercala 
la morte per mezzo ai più profondi bdllaglioni. 
ìnronlio i lulmiiii di Villars. Ala lu eri flsKa 
di ri^erbarmi a qm'Sl'onla, e mi apparecchiavi 
freddamente questa crudele disperazione. 

Erìv. Hilorna in le slesso, amico mio, «he vivrai 
sempre in me a sroriio dei nostri oppressori. 
Tu li avvilisci, tu li ofiendi. Tu non avevi altro 
Scopo per la tua vita? Dov’é ramore dei tuoi, 
la Ina gloria, il luo dovere per la pairia e p« r 
le slesso? Vivi per essermi amico, per trionfare 
delle passioni; vivi come tiglio della virtù, pa- 
drone della tua gloria! 

Dor. Oh Dio! lo li ravviso, io li sento. Tu sei 
tultora quel nume che presiede alla mia vita, 
che mi comanda e Iragge dove vuole gli affelli 
mici.. Ma, (ohimM) io li ho perduta; Enri- 
chella... io li ho perduta per sempre! 

Enr. E che credi lu die possegga il tuo rivale? 
Un vano titolo e non più. ^ A quest’ora ho sa- 
puto punirlo e li ho vendicato. 

Vor. E che mi cale ch’egli sia misero? lo non 
s<>n vile per appagarmi di questa miserabile veo— 
della. Ch’egli sia pure mille v«dle più felice di 
me. lo non lo invidio; non gli domando che 
Enricheita. Ella era mia: ch’egli me la renda, 
e gli darò a prezzo la mia vila. 

Eììf. Calmatevi. 

ì)or. I^on è possibile. E vostro padre? Ah! egli 
è li più crudele di tutti. 

Enr. Rispel laido. 

l>or. Sì, egli è il primo che io detesto. 

hnv: lo Tanio/e l’ho salvato, vi dico. 

l)6r. Meritava un tiranno un sagrilìzio sì grande? 
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£nr. Va» indegno. Tu noh Àei ptìi qiìii'Uò: Va, fuggi.' 


Tu non senti più l’ainor di figlio, le voci delia, 
natura i doveri della società.' Va; comìncio da ^ 
quei>rislanle a (-unsplannì delia tua perdita. Tu 
non hai piti viri ù;‘ Respiro. Tu non sei degno 
delie mie lagrime, e qui do line ai mio dolore. 
Don. Ah, cessa!' Quaì nudve sciagure hai hiéfe- 
raggio dì pronunziar .^ul mio capo? Che dissi 
io? Deh perdona. Jn questo sialo son io nialT>, 
‘levadure di ciò (he, mio malgrado fogge al fu- 
ror mio, alYa mìa disperaziuiieP 
Evf. Ebbene, conchiudiarhò f noslri detti. Vuoi 
tu essere l’uomo ragionevole o un furibondo?. 
Por Puoi tu dubitare che io non scelga la parte ^ - 
migliore,, quando lu mV Taddiii? , . 

E/)i\ Protìiia dunque di questo istante di calma 
che li procura la ragione^ sprezza i volgari co»-: , 
fini, e soltévati al grado di un amatore sublime. 
Por. Come? ' 

Enr. Amami. Dammi rullìmó addio , e non ve- 


•»! 


dermi mai più.. , . ' , , - , 

/)or. .Ohe! Questo di più? Questa barbara jegg’e.^ ' 
Enr. Te la della il mio cuore. 

Por. E potrei?... , ^ . ”, _ 

Etir. Rispetta ròhor ’inio. 

/>or. Dammi la morie. 

Enr. 'V'ì Soli d altri. È duopo fuggirmi; va, e temi 
' sopra tulle le sciagure la mia deboleZ/à. Se mi 
‘ ami davvero, leali con me questa nemica e la 
disarma. 

por. Cjelo! Quanta vjrtù m'hai lolla in un punto! 
Eccomi ai piedi tuoi.-. ' , 


Enr. Alzali. , 

Por. Io li giuro óu questa loauu.» 
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^rtKl'Ctìe' dici? egli è mio spòso* /y,' 

il f .r'’" Ti'v •-1 ' -,i 


.SCENA VII...,, ,„ , 


’W 1 “ . U’M. 

' ! t . ' ' 

•4 f 


ì 


/'W*;,.-.» ..V', s. V V . , - » .! W‘ '■ ' ' 

Mitg Ohertsarit capitano Cóuwai g delti» * 

I'.. ->• ^ > ', ,i f . ' ■>' • vi M, ' ■ 


Ohe. ^(còri' ironìa^ SÌ/sìgnora, ^égli è Ino ,spos(>. 
figlia d’Ob>Tls^n, rispondi dùóque a qué- 


rf^iio iij^iid II A;on isni, rispondi dùnque 
sto, sposo e' rendigli coulo.,, • ' ' 

Oor. Di rtif? 4 - r- 


Cap. (EiTolo; '-tiiito è ’cKiaro.’..)" ” ' 

Dof.’ D’tina violenza operala da hit , di cni voi 
sifie romplice, e l’aulore t un padre, un dìsu-, 
’niann!-’,-; ' ; ■ ■ ' ‘ ‘ ' 

Ohe. (al capitano') Lo vedeie? L* ascoso rivale 
solleva la Ironie dall’ oscurità in cui giaceva. 
Ne udite le vocii^ Egli niinaccià. Che fate Cour-' 
'■ vai? Riparate ^ ‘ 

Dor. <a niiss O^eri.sow.) Voi? Lp vostra impru-!' 
denzà’àrrischierebbe di dal'e ’à due rivali il se-' 
gnale della vfiidella? Tmnalè che uii accento, 
di più non sciolga il freno al mio mal Iralle-, 
nulo furore. Se i6 noli guardassi che me , al 
torto che ricevo, al bene che mi viene rapilo, 
avrei à "quest’ora, giubilando, slras'ciiiaio il mio 
rivale a pórre il suo destino' Ira la Viiioria- o 
’ Io'morle;e forse la 'mia .spada^avrebhe Ifoncàli 
, quel nodi che ci fan miseri ctcrnamenle''. Ma, 
■‘l'i.nor suo ini.ralTrcria, l’óiior suo mi comanda.* 
Vti vi fate lecito di concùl» «rio,; io lo rìspellu,, 
e, pago di farvi arrossire, gli sacrifico tulio, e' 

■ * » 2 U • é ' f . . . • 
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non ramnienio che con disprezzo ilTorsennalo 
Vostro invito , e 'p;li sliinóli c^è sca^H'art' alla 
mia tiispcraz'inne. ' i' -j 

Ohe. Sla a vedere rlie la ragióne’ è Sita, ^ 

(jOMlo buon protetior dell’onon* vteni^’ad aUI'o- 
rizzar mia'pipnie, a dar rella ad lin f*àprÌccio, 
e a nianrare ai suoi doveri rtef glorhd’^istesSo 
die ne ha pronunciato i giuramenti, é’ché'i^bi 
slessi dubbiamo' accordarlo.' ' ' ■ 

Enr. No. Tocca a me sollevarvi ' dsiÌ'’'T(»sli*i' b‘’~ 
spelli, e a difendermi 'da quésta impittariorie. 
Conoscete meglio la' figlia d’Oberl.SoriV e qtièsìo' 
giovine -soldalo. Ascollalenil.' lo ramai,'Voi lo 
Vedete; aia allora quando nb'ri’era delitto il faHo, 
quando ne voi, nè mio padre, nè Uorior mio 
non mi avevano vielato di cedere "ad Ofia pas-' 
sione che guida a passo'a passo 'là Menéra gib- 
"venlù, ad un fine onesto e nece.ssario indic'ato' 
dalla natura L’atilnnlà di un padre' sorprende 
improvvisamente, fe arresta questa passione di- 
veiiiila matura. Il suo' arbilrid ite 'fiTnia I H- 
otiil e si genera la colpa. |p ubbidisco. Dor- 
sey non è più la mela'^ a' mi si precipitava 
l’antor mio. Dorsey non, è più che un oggetto 
fatale alla mia ubbidienza rtiè'mi si comanda 
di comballere ed nnniiare. Ma, io lo confesso^ 
lo ramo ancora. Uii ambre sì bene 'impresso' 
in un cuore non si cancella seii:fa ; spasimi 
senza ferite; la .sommissione hón ne eslingufe Ve,' 
vampe ad un tratto, ne lo à'cqnjeta la' nèces-' 
sità. 'li domarlo è l'opera e.il prodigio d’el léiùpo. ' 
La ragione ne addila i mézzi, 'è la Vlrifi 'p'piré- 
pava^. taddUando' il tenente) £cco' ébì' mi fìéV' 
gna la strada. Questo rivale. Egli, di' cui giusta* 


Digilized by Google 



r*’ ; ' 

8Ò la vedova ni prima* notte 

. 1 ■ ■ U) •„ >1 , 

, jè l9;.c*UM, e RofTré il'tissere accu, salo; .egli 
più non cura la vìi» senza di 'me, ma che pur 
Fìspella per farne una carriera di gloria, e 
.,juii esempio. aU'onoe mMi;.eitti.,. Ah va, amico, 
.8er|]|ami Ip lua.proniessa, la tua yir.lìi:,leco porta 
'( mia ,cpmj[)Bssiune e la riconosc.eu/a mia; que- 
;.S|o bandai e ricevi, da me ruUiqno. addio... Ben- 
slelemi cosi la^ vostra sliina. o cara zia... E voi 
( 9 I fHipUano') sfortunato egulmenle, ma non più 
, di, n<ù, &e vi assicuro cosi dell'oiior imo e delia 
fede cbé vi bo jmpegnata, voi, mio sposo, com* 
piangetemi, accordatemi qualche tregua; e, se 
vi sembra che non ne sta ipdegna del lutto, 

. fatemi grazia dei vostro perdono. 
ohe. (Non son più io! Mi spumano lé lagrime e 
.noli so che rispondere') 

Cap. iSpno attonito er fuor di me. Che nuova 
specie di sventura è la mia! lo sono odialo da' 
, loro; e sento che non ,!|ono capace di ricam- 
biare ad essi l'odio mio.) . 

. SCENl vili., ' 

I • f . ' fi 

Brigida e detti. 

Bri. Signore, il generale Courva! è qui. 

Che .dici? .. _ ■ 

t'ap^ il padre mio? ^ , . 1 ,, 

A'r/. Tulli lo circuiidano, e gii fanno festa, 11 si- 
gnor d*Oberl.soQ raccumpagiia da voi, e,uoii 
_ capisce in sè per l’allegrezza. 

Cap. (in qual punto vieue^ a soq[)rrndermi!; 

/IW. 'Mirale. , ' ‘ 
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^SCENA IX. / 


Il generale Courval accompagnato, dal conte 
di ObertsoTif sir Idirdtieon, sìir G r oberi ctìe 
accompagnano madami gélìà Courval, ^'ca^ 
voliere Ferramondo e detti. ' 

Con. Eccolo^ eccolo. ' ‘ .. * 

Gen. Dov*è, dov’è il mlo'éafò jLuìgi. ^ . 

Cap, Siete voi, mio padre? " . ‘ ‘ I 

Gen. AbbraCf'iami. i , \ 

Con. (Che heì momenU,son qpestv ih cullà^^a- 
lura versa, senza ritegno, tiUté ie $uTè dolcéziey 
i^en. Mi sembra di essere qualche cosa di più ^im- 
portante nella società, quando tengo fra i.é^J^ia 
braccia un tìglio..^ Ah! che ne dici? Son io ì^iatqi 
Y bravo p^r còglierti airimpensataf^ , ' . 

Bravissimo. / • *,1. 

lUir. È una consolazióne per tutti. ‘ 

Gen. \al capitano) Guarda un poco. Se ,.tu fos.si 
stato giovine sviato, che rossore sarebbe per 
te la mia presenza, e che palpilo li assaiircbbq 
in vece della gioja «he provi?... A proposito: 
non dici nulla a tua sorella? , ella ti ama assai; 
ti ama, starei quasi per dire, come un aiiianlè, 
ed ha voluto venire per forza a ritrovare il. sti^o 
amato Luigi. . 

Cap. Quanto volentieri ti veggo , o sorella * .0 
quanto caro in’è l’antor tuo! • . ,'\ 

Cou. Dopo che tu ci bai abbandonati,' io npi^ 
sono stala mai più tranquilla.^ Parlavamo 
non pensavamo ad altri che a le. ‘ , , . 
f. tHiB,: Loi Fedova di nojlte.. . ^ B-.' 
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Gen- Questo vuol dire che il nostro amore è di 
una tempra che non perde rattività, e il mio 
principalmente, ha. più fatti che ciarle; 

Va/7. Eh io conoso, o padre. ^ < 

Gen.,Ma non del tutto. 

Cap. Che dite? Credereste vM' che ' ingrato In 
qualche modo?... 

Gen. No, no; senza tua offesa. Ta non lo cono* 
sci ancora, e non puoi conoscerlo tino a fondo: 
ed è mio pensiero di fartelo toccare con mano..'. 
Come stai ? v " • ' 

G<a/7.,Bene. 

Cou. Sei bene ristabilito dalle tue ferite? ' 

Ga/>. Sì. 

Gen. Come ti ha trattalo II tuo albergatore . Il 
mio vecchio amico? - 

Gap, Con una accoglienza si rara... 

Gen. Me l' immagino... Che il cielo ti conservi 
quel tuo cuore amoroso e magnanimo al di là 
di cent'anni, mio caro Ohertson! Alta schietta, 

' da uhmo di mondo: che ti sembra del mio di- 
lelto Luigi? 

Con. Ti do parola d'onore, che ha saputo fàrsi 
amare da me non meno che un tìglio. 

Gen. Qual cunsolàzione per me è il sentirne i'e* 
logio dalia bocca di un uomo tuo pari ! 

Obe. Vi assicuro che siamo tutti meravigliali delle 
sue nobili maniere e della ,sùa bontà, 
jffir. Ha uno spirilo che mcanla, 

J(,ub. E una grazia che sorprende. 

Cav. Figuratevi delFetrelloche fa in noi ciò che 
può operare sul cuore d^le femmine. , 

Gen. Chi sono questi signori? 

Tutti amici miei e vostri^ se volete-. 
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Cén. AmlcIP penluiiale la mia libertà, {al Conte} 

^ Siin eglino di qnrgli amicr buoni, ma veramenle 
" buoni sino all’ultlnia prova? 

Con, Si, e se non fossero tali, la mia casa nfon 
sarebtie aperta per loro. / • 

Gen. QuaO(rè così, eccomi qua , cari amici; io 
stringo alleanza con voi , e passerenur alcune 
settimane in pace e in allegYia. E questa gen- 
tile signora, chi è? (a miss Obertson) 

Ohe. Signóre, ho aspettalo' che foste sciollo dai 
primi doveri e dai trasporli che non ascoltano, 
e non lasciano veder tulio in un istante. Ora 
vi fo i miei primi còniplimenli ; la contes-sa d’O^ 
bertson è che vi" riveriste: la sorella del vostro 
' amico Vi dedica la sua servitù. 

Gen. Gentilissima! Accetto la vostra preziosa ami-< 
«izìa, ed è uno stimolo di più per rallegrarmi 
della mia buona sorte... Ma che vedo? non 
quegli il lenente Dorsey? ' ' 

Por. Sono -io, ch'ebbi t' onore di pranzare eoa 
voi a Luccniburgo, dove nii avete accollo coi ' 
più singolari tratti di ospitalità. 

Gen„ Dove la fortuna mi fa rivedere un mio nm 
mico; e come variano le rose! Un mese fa Itk 
patria e l’oiiore ci animavan Pun Patirò a lo-»- 
glierci la vita; ed ora sotto un medesimo lello^. 
lo spirito di pace unisce le nostre destre e ck 
raccoglie come fratelli. 

Con. Per quan'o m’awcggo voi non avete, d*lii^ 
torno osservata lutto. 

Gen. E che ci resta? 

Con. Il migliore. (p/‘encfe per matto Enrichettek 
e gliela presenta} 0.sservale. 

Gen Oh cospetto! chi è qiiesla graziosa giovine^’ 
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/ on Vi pentirete «li non j averla cna«)9cluUi< prima. 
G*>n. Lf domando perdono. Dite, presto, che io 
ripari la mia rolpa e la conosca! 

Con. Ella è EoricUella mia fij^lia. 

Gen. Come? lo ho sempre credulo che voi foste 
. senza lina erede .si bella; ed ora discopro... Que- 
sta non me i’ aspettava, e mi riesce una sco- 
perta gratissima... Ecco du(i(|ue una figlia del 
mio caro d’Obertson. 

Con. Figlia, mia, e «lualcbe cosa di piu a riguardo 
vostro . i . . . 

Gen. A riguardo mio? 

Con. ,Si; ,voi avete, .voluto ,farm,i ima sorprésa, ed 
!Ìo ne ho falla ima à voi. Applaiidité a un tratto 
d’amore e di confidenza che ho esercitalo so- 
pra la vostra amicizia. - . , , 

Cen. E cosi? 

Con. Que.sta è pure vostra figlia, e... 

Benissimo... ‘ ' 

Con. E vostra nuora ubbidiente, sposa dei vostro 
caro. Luigi. 

Gen. Che.» come? Giusto cielo! (^alzandosi con 
’ 1 impeto). 

Con, Ve ne. offendete? . ^ 

Gen. {al figlia) È ^sempr^ fuo^' di sJkfino, 
alla fine) . . 

Cap. Sì, mio padre, 

Gen, Senza it mio comenso? 

Con. lo credeva invece che dalla vaslra bmcea... 
Gen. Sciagurato.! che hai tu fallo? {al ( ont^ 
Con, Ciò. che formava, la felicità di tuo tigliuv 
Gen. Indegni I 

Con. Egli l’amava; ed io..., , 

ìfGen. Rendimi Mi miù Uui^i.. , . 
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Cori: Che fai? Conrvai? Non sorto lo II Ino »mlco? 

Ceti. Non p ù... Rendimi, ti dico, il figlio mio. 

Ohe^ raintalevì. ' • , > . r > 

Con. Questo uuoto linguaggio e questo furore... 

Gen. (à/ Conte) Onde avevi tu 'il diritto di sa-> 
griiicarlo? Ignoravi tu che il suo desiino di- 
pendeva dal mio cuore' e dal mio labbro ? 

f on. Credei che una figlia dei conte d’Oberlsoa... 

Gen. È deciso. Tu non hai difesa. 

Obe. Signore... 

Gen. Lasciatemi. 

(ap. Padre miol 

Gen, Trema! 

Con. Più non vi rironosco. 

Gen. Nè io te, nè lei, riè quel lacci, 'per cui fremo^ 
che sono i caratteri dei tuo delitto! 

Obe. Ma come? 

Con. Oh Dio! 

Gen. ( al figlio ) Oh tu complice , esecutore dì 
questa ferita che mi lacera il petto, sentimi: sei 
tu schiavo di costei, o sei pur anco mio figlio? 

Cap. Son vostro figlio. 

Gen. Ebbene, ubbidisci, e porgimi la tua mano. 

f ap. Eccola. 

Gen. Esci da questa casa che mi spaventa. Que> 
sto fatale imeneo è inaugurato e proscritto dal 
cielo e da me- Egli scaglia la maledizione su 
questa casa, e la folgore vi è piombata. Non 
indugiare. Esci , fuggi, salvati, lo li addito la 
strada. Tieni dietro a’miei passi. (parte) 

Cou- Ah padre! 

Cap. Oh Dio! 

Con. Dove sono! Che ascolto! Deh! amici, per 
pietà, corriamo; non lo lasciamo partire. È 
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d’uopo calmarlo, pepetrar tulio e ottenere il 
suo perdono. {parte) 

Dor, Enrichetia, è questo un raggio di speranza, 
oppure un lampo di vendetta per noi? 

Enr. Addio, Dorsey. Vi sono altre sciagure per 
me? Cadano, e mi schiudano la tomba. Ivi il 
riposo mi aspetta. Su questa terra, è perduto 
' per sempre! - ' • 
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ATTO QUINTO. 

, . ^CEN^ PRIMA. . , 

Generale Courval ed il capitatio d'Obertson* 

\ 

Il Generate entra conservando un aspetto at- 
tonito e ‘ spaventato; il Capitano lo segue e 
resta indietro mesto « sommesso. 

\ fy 

Gen. CbJ riconduce mio malgrado i miei passi 
in questo luogo , dove io giunsi spellatura di’ 
una colpa sì grande? Qual forra ignota mi trat- 
tiene qui dove lotto è per me rabbia, spavento 
e desolazione? E come il cielo ha permesso 
che la macchina dell* amor mio rovinasse al- 
l’urto di un deltlio? 

Cap. Ma come, o padre? Voi date nome di de*- 
lilto a una sorpresa meditala daH’amore e dal- 
' l'amltiria? L’aver creduto di piacervi è delitto? 
Gen. il più grande, (nespiabile. Egli è ordito da 
qualche spirito maligno, fatalo alla nostra in- 
nocenza; e lu solo sei reo più di tolti* 
Cap.'Xo'?' 

Gen. Si: era in tua mano di"' arrestarlo, se non 
‘ sacrificavi il tuo doverè 'àlla passione. Se tu 
mi davi un leggiero indizio di questa congiora, 
ella cadeva a terra come un soffio. I3o‘’amito' 
aveva qualche diritto di sorprendermi;; ma un 
. figlio non doveva fissare una nuova sorte senza 
"consultare l'oracolo di un padre. Tu li sei sól- 
Iratlo al rispetto, alla subordinazione che' la 
natura V impose, e n' hai per premio il penti- 
mento e la colpa. •* 
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Cap. Come posso lo riparare? 

Gen. Fuggendo, e portando lungi di qua il ter- 
rore, il rimorso* togliendoti alla vista de’ tuoi 
cqipplici. (Te’tuoi Uslioi^nj.. 

C 7 ap. Miàero me! • 


'-.vv ; y ''SCÈNA II. 

I vy » * 

- ■' r' • 

madamigella Courval e detìi. 


Cqu; Q; padre,, perchè vi separate da me? perchè 
yi as^ndele alla vista di una figlia atterrila? 
Gen, 0 Qgjia mia, ..tulio ^ , perduto! Quante beile 
, sperante , sagriOc^le in, uii istante! 

Cop. J?ejr,:m{i^^, basta una, sola, quella di rivedervi 
tranquillo. , 

6 ef^., Sciagurato 4 ’Obertsopl Qual genio terribile 
.jguidayaj il-, tuo,, cjecp disegno! Ma io che 1 ’ ac- 
c./BUSo,. non ^sono ip. forse il primo colpevole in 
f.que^to,ecce&sp? ,Non ho io stesso adunato le. 
.ijteneb/e.tsu.l capo '.degli altri? Non era facile 
smarrirsi in ipeazp alle loro oscurità? Lasso! come 
tardi aprirò gli òcchi , e condanno me mede- 
,,a|fnql Va. figlio;, i^ca- questo amico piu sven-. 
silurato, ^be co|lpevpÌe;.è, d’uppo ^e, gli parti e 
, io compianga* Guidalo tosto alla mia presenza, 
pbhedlsco. , ,, . . . , (parte') 

jlremUra le mie hr^ccì^? riabbracciando 
.. i sua figlia) 

Cpu. Vedendo fpi cosi, turbato. ... 

cielo mi .^rà,consiglio«p Avrà, piòta. di me. 

' ui ') «li-. tA 
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' • • • 

. - f. SCENA III. . : 

• I 

' 1 ('avaìiere yerramondo e delti. ‘ 

Cav. (al Gen,-) Alfine, signore,' son qua fo a fare 
un’opera buona e a persuadervi. Perchè volete 
' poetare rodio all’esIremilàP La cosa è falla, e 
• non vi è più rimrdio; bisogna accotnodarvisi , 

‘ e dire; sarà siala disposizione dei cielo.' ’ 
Gen. Ah non mai, non mai: IL cielo non vi ha 
'• parie. ■ . ' - . 

Cav. F/malmenle, per quanto vogliale riputar gran- 
' de quoslò rammarico, riflellete che è un ma- 
trimonio e non una disgrazia. L’ uotho ' saggio 
V ■ deve untformarsL ^ . ? v • >• / > 

Gen. Tacete. « ■" ; 

Cav. La ragazza è nobile, = bella, gentile.' Avrebliè 
. fatto pizzicore all’uomo più castigato dei mondo. 
‘ Figuratevi se vo.stro figlio, nel fervore degli 
« anni, sotto il campo di due' begli occhi.;.,’ 
Cessale. Voi mii raddoppiale l’angoscia'. Ella 
• ini ha atfascinato il figlio mio. ' *>• - 

. .' ■ > I I'' I t '• ' 

‘ ^ ’ SCENA- IV.' 

I* v,> -j '-.j .a" -» « • ' ' 

ldU9 d'Obertson, Bnrièhéttà e detti. ‘ 

ti I •»*'*■’!* * I ■ t * * . ' 

Obe.' Che -dile-f Con tali strapazzi venite ad assa- 
' lirci? Son questi gli effotli della’ vostra amicizia? 
Cav. (Ora sla fresco! S’incontra in una lingua 
. che fa. pef dieci, nè ha veruna relazione con la 
politica.) . 

Che lumullo ò il vostro?' D’ofQde bàono ori'* 
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gine questi afTrnnli? Cbi siete voi che non vi 
degnale di mia nipote? Qual macchia ha la no-, 
sira famiglia che non possa gareggiarsi con la 
vostra e superarla? Come nobile, io veggo quat- 
trocento anni fa ì conti d'Obertson distinguersi 
in Londra, e miro i ;signori Courval giacer 
oscuri come volgo cento anni appresso. I, no- 
stri avi. furono in ogni tempo, impiegali nel 
Parlamenta in benefizio delia patria. I vostri 
non seppero mai far altro ..che svenare l’iima- 
nità in nome deironore. Mìo nonno fu presi- 
dente. e mio fratello... voi lo sapete meglio di 
me. Rendeteci giustizia, o signore. « prepara- 
teci le vostre scuse per ringìiiria che abbiamo 
, ricevuta. i 

Gerì. Sai non mi risponderete ...sempre così, e 
cambierete favella. 

Ohe. Non mai. Io non cambio tuono con chi mi , 
offende, se non a prezzo del suo ravvedimento. 
Io era dLsguslata con mia nipote; ora sono in 
debito di difenderla. Capisco ch’ella ha avuto 
più giudizio di noi. Ella non voleva qufsto vo- . 
Stro fìgiio. Pareva che prevedesse questo torto: 
einoi r abbiamo persuasa. Aita buon’ ora;' ripi- 
gliatevi pure questo vostro tesoro; e lasciate a 
noi una sventurata che ci sarà sempre piu cara 
come nostra figlia, che come .sposa a un Cour- 
vai, il cui padre ha preteso di umiliarla. 

Gen. {a EnricheUa) Gite sento! Voi eravate av- 
versa a mio figlio? L’ubbidienza , e non altro vi 
trasse a queste nozae? 

Enr. Sì, e fosse piaciuto al cteio che io non vi 
ave.sSi cagionato questo disturbo! 

Gftt. (O secreta. interna voce che le parlavi: cooae 
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nnn Ip^ hai lu «lato la forza di resistrre e di 
vincere!) 

Enr. Poiché voi mi odiale, o signore... 

Gen- lo non v odip. Voi gì)J<licalr sinì*«lramenle; 
io non odio nessuno. Non delesto che la colpa 
e la falalità! .... . • ’ . . 

SCENA V..', Ju 

^ -k 

Capitano CourvaU il conte d' Ohert/ton ^ ^ 

miss Luhmer, sir .Virdlìson, sir Grobert e detti, 

Cap. Ecco signore; mirale Pamico vostro, 

Con. lo ritorno timido, come un reo sotto i vo> 
stri sguardi, e iniploro la presenza di questi 
amici ad animare il mio coraggio a rispondèrvi. 

lUir. Compatitelo, signore. 

Grò. Abbiale riguardo a un uomo cosi buono, e 
che vi ama lauto. 

Lub. Ciò veggo tanti cambiamenti che sembro una 
stolida.) 

Gen. Avvicinali. Non badare ai primi trasporli 
fhe non fui padrone di correggere. Io posso 
ancora perdonarli... Anzi chiedo perdono a te 
stesso, perchè sono reo egualmente con te Ma 
vi è un giudice che sovrasta a 004 tulli, e... 

Con. GhVgii comparisca, e son pronto a gettarmi 
a 'su oi piedi. 

Gefi. Tu lo conoscerai. Tu l'hai dentro al tuo 
cuore, e a quest’ora mormora e ti aspetta... Ma 
facciamo tacere per un momento il rimorso ed 
abbracciamoci. 

Cav. <;Che razza d’intrico è mai questo!) 

Gen. O amico, che differenza dagli abbracciamenti 
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‘ il’un giorno a questi, che pur sono eseguiti dalle 
medesime braccia! Te ne sovviene?... Ma allora 
eravamo innocenti, 'e adesso...' Lasrialéri soli, 

’ 0 .signori. È d’uopo ch’io gli sveli questo ar- 
rano funesto. 

Con. Non diffidale, tI prego, della loro probità. 
Essa mi è nota per lunghe' prove. Non mi pri- 
vale di quesii amici che, se mi furono fedeli 
compagni nelle mie gioje, lo saranno del mio 
dolore e mi' daranno qualche sollievo. 

Cav. (OlPa è tempo di tacere e non si burla.) ' 
(ien. Ùbbene restino... Ascolta. 

Enr. (Che sarà mali) ' ! ! 

Cap. do tremo!) 

<*en. Ti sovverrà, e con qualche resto di affanno, 
di quella' giornata. In eui 'll soldato nemico al 
Canada scorse villorioso nelle terre dcgringlesl 
sempre rivali, atterrò le mura de’suoi forti, e ne 
arse, i villaggi e le capanne. 

Con: A che rammenti quel giorno sempre orribile 
al cuore d’un padre, in, cui que’barbari mi la- 
cerarono' così crùdelmenle! lo vi perdei ^un 
• figlio; egli non è più ncmmen polvere.’ 

Gen. No. Questo figlio é vivo; Id l’hai' sollb i 
tuoi sguardi. Mirai Lhigi, è il figlia tuo. 
Con. Desso! ' " 

Enr. Oh Diò! ' 

Cap. Ed è vero? . 

Con. Carlo! ' ’ ’ • ‘ ' 

Càp. Padre mio!’ ‘ ' ’ , 

'Con. Tu Carlo?' ' 

Cap. Eccomi a’pledi vostri. 

Con. 11 cuore non fegge a questa piena di giubilo. 
’ ' lo 'tnuojo felice! ‘ 
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phe. E(;li mio nipule? Eh lo senlirs bfii foche 
ramava Imppo... (al conte) Sollevali, o fratello; 
fa forza a le stesso. Ora è tempo di vivere. 
f on. Dove sono? Non iradirmi, amico. È questo 
III) inj^anno, uii’illusioiie? Mio. figlio re.spira?.,. 
Mio figlio è questi ? lo lo stringo fra le mie 
, braccia? 

Gen. Non dubitarne, io Io tolsi da un lustro a mani 
spietate che l‘àvrebbero estinto. Un tuo servo 
, lo bagnava del proprio sangue, e spirava in sua 
difesa, lo l’allevai per^re.stiluirtelo, quando seppi 
che era tuo; ma i .suoi vezzi, la sua indole,! 
suoi traili fonnarono una catena invincibile che 
allacciava la mia tenerezza. Io ramava più che 
Olio; differiva sempre a strapparmi il cuore; mi 
pareva cresciuto per me; quello di Luigi (che 
tu chiami Carlo) era un amor vero per un pa-> 
<lrr; il mio era trasporlo, svisceratezza per lui. 
Alfine prevalse la giustizia su gli effetti mieL 
lo lo mandai .sotio i tuoi. sguardi a far pompa 
delle .sue virtù; in seguilo veniva io stesso a sco-- 
prirlelo, a ricreare i tuoi giorni, a prolungarh, 
a farlo tuo erede, giacohò a quest’ora ha il tu 
tolo d’essere il mio, e sul punto più, furlunalo.... 
Con Oh Dio! Non mi stancherò mai di teeoedire ' 
ir cielo eia provvidenza: non mi sazierò di 
slringere a queslo seno il figlio mio. 

Gen. ial cpnte'^ Che fai tu, mì.serabile? Non ram- 
II) enti che egli è lo sposo, di sua sorella? 

Con. Oimè! in che affanno, in che terrore ripionv*. 

ho! Quale di questi affetti può dazmi la morte? 
jGen. {al conte) lo credeva di allevarti un innor^ 
cetile, un consolalore; ’e invece le lo. rendo. ÌA 
odio a. stes^ e alla ntAiuca^ 
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No. Il rielo è gUislo; Il cielo noi> -ha per- 
' uièsso un ileltllo. Vieni, mia sorella: abbrac- 
ciamì con tenerezza per la prima volta. 

Gen. Come? , ' 

Con. Che dici In, figliuol mio? 

Gen.f Non seiili ribrezzo?... 

Cap. Di che? Di una colpa che non ho commessa? 
Di un prodìgio operalo dalla virtù di costei, 
dalle segrete voci della natura? 

Gen. Parla; v’è qualche speranza di sfuggire al 
delìilo e alle furie de’rimorsi? 

Cap. Ah parlate voi stessa o mia sorella. Ben* 
dete la pace a questa atterrila famiglia. 

£nr. Il ciclo, o padre, ha protetta la nostra in- 
nocenza. lo amai Cario come amica, e l’odiai 
come sposa. Egli acconsenti. Il nostro matri- 
monio fu un'umbra; e son vedova di lui dai 
primo istante che l’ho sposalo. 

Gen. Giusto cielo! Ed è possibde? . 
lon. Figlia mia! Tu mi rendi la vita. Ed è pur 
. Vero? Posso^ credere?-.. 

Mir. Ne siamo lutti informali. 

£nr. La mìa tranquillila vi dice tulio- 
Con. Ah ch’io mi sciolgo in lagrime per eccesso 
dl’gluhiio e di tenerezza! 

Gen. Ah Ciri 6 rieuperu il mio- Luigi! Vieni al mio 
seno; vieni pur tu, o figlia mìa. che ini sarete 
amendue sempre figli. Onorale, benedite, uh-= 
braicìate dm: padri. 

Ohe. Oh miei cari nipoti! 

Con. Che dolci istanti, preziosi, inaspettati suc- 
cedono al lutto, ai terrore! Tua ii’è la lode, o 
mia cara Enrichella. 

Cap. Se ìli tanta allegrezza è lecitQ dire una 
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mia, perdonate; in questo taso non ci avrebbe 
un po’ di vanto, e forse il primu^ un geniello 
Segreto, un vero amore? 

(■on. Amore per chi? 

Cav. Oh diavolo, non ve ue siete accorto? Per 
il tenente Dorsey. 

Con. {ad Enrichetta) Tu ami Dorsey, figlia mia? 
£nr Prevenuta dalle sue virtù... 

Con. Tu l’ami? E perchè non dirmelo? Il te- 
nente è degno di le: 

Gen. il tenente è un giovine eroe, e lo stimo 
ancor io. . ' ' 


SCENA ULTIMA. 

Brigida, Dorsey e detti. 

Bri. Eccolo, eccolo. Perdonate. Le vostre voci 
penetravano fino là fuori, e abbiamo sentito 
tutto 

Con. io vi do mia figlia, o Dorsey. Ella è vostra. 
Ve la do con lutti gli augurj felici. 

Por. Oh estrenia felicità! Oh cara Enrichettai 

Enr. Eccoli alfine la mia mano. 

Por. Oh prezi(»so dono che vinci tulio! Divieni 
tu Tarbitra della mìa vita. 

Gen. Ed io... (Lasciamolo però respirar alcun 
poco) darò al mio Luigi, al tuo Carlo la mia 
eredità, la mia figlia. {ai Calcitano) 

Con. Per oggi le nostre cure sìeno tulle ìmpie-» • 
gale per Enrichella e per Dorsey 

Gen. Sì. 

Enr. Confessate, o signori, che l’am.ore ha i suoi 
vanti, quando è diretto dalia viiiù- Osservate 
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r * « ! 

che il mio ci mantiene l’Innocenza, ,e ci assi* 
cura la f»*lìcilà della;jvita. . , i 

'Cav- Ha ragione. ' 

Con, Andiamo. - ; , > 

Ohe. Cara nipote! ' 

Con. Figlia tuia! cari figli! (Tuf// s* abbracciano) 


' • t II • ■ . I ; •> 
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